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La seduta è aperta alle are 9,30.

MERLIN ANGELINA, Segretar'ia, dà let~
tura del processa verbale deUa seduta, preee~
dente, che è approvato.

Seguito della discussione
suile comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

È iscritto a padareH Isenatore Lussu. Ne ha
facoltà.

LUSSU. Onorevoli colIeghi, le dichiarazioni
progr:ammatiche del nuovo Governo, durate
esattamente, qui al Senato, 31 minuti, sono
state una breve, condensata e pesata, direi
molto pesata, esposizione di un Governo di
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transizione, Governo di transizione per la :sua
stessa volontà ,e per la sua Istessa definizione,
pier quanto ogni organismo politico tenda per
sua natura a prolungarsi nel tempo. Noi stessi
peraItro siamoobbIigati aconsiderarlo go~

verno di transizione. Di fronte ad esso, lo stesso
di,scorso che io sto pronunziando a nome del
Gruppo socialista itaEano vuole essere un di~

scorso di transizione. Cioè una presa di po~
sizione provvilsoria; negativa ora, ma che po~
trebbe diventare pOlsitiva domani se quei pro~
blemi che l'onorevole Pella intende «aggr'2~
dire» oggi, o per i quali ~ come egli< ha detto
~ int,ende « predisporre l'aggressione» ,fin da

ora, saranno concepiti «con una volontà di
soluzione e con una ispirazione interiore che
si identifichi nei valori delIa democraz:ia, deNa
libertà, delIa pace e del progresso sociale ».
Se quest,o avvenisse effettivamente l'onorevole
PeMa potrebbe contare 'sul leale e certo Isostegno
del Gruppo del partito socialista italiano, si che
il voto contrario oggi, che noi non possiamo

che dare ad un Governo monocolore della de~
mocrazia cristiana, potrebbe essere, a lume del~
l'esperienza dei fatti, modifiea,to domani.

Credo che neno stesso s,enso, sia pu:reper
ragioni diametralmente' opposte, agiranno i
nOistri coUeghi del Gruppo monarchieo, che
hanno coronato avant'ieri le dichiarazioni del~
l'onorevole Presidente del Consiglio con eom~
patti e OIspitali :applaus,i.
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Se io non mi sbaglio, poichè non sono
un filologo, transizione ha la ste'ssa radice di
transitaire. Transitare, cioè passare da una
sponda a}l'a'ltra. A quale sponda approderà la
nave che l'onorevole Pena ha allestito con
tanto accorgimento? Il problema è tutto qui.
E fin d'ora si vede chiaramente che il punto
d'approdo è in rapporto diretto con la rotta
che inizialmente sarà data alla navigazione.

L'onorevole De Gasperi ha avuto il torto,
non lieve per un leader' politico della iSua auto~
rità e ,er un uomo ,di Stato deUa sua espe~
rienza, di ritenere che niente fosse cambiato
dopo il 7 giugno e che >lademocrazia, cristilana,
essendo rela,tivamente il partito numericamen,..
te più forte, potesse da sola dar vita al nuovo
Governo. L'onorevole De Gasperi, come quel
temerario paladino che ci ha cantato 1'Ariosto,
non si è 'aocorto che «andava combattendo
ed era morto ». E, torto ancora maggiore, vi,..
stosi ridot,to a, ma,l partito, egli, per 5 anni
sostenitore deciso, persistente della politica co~
siddetta del quadripartito, andava a naufr:a~
gare dopo aver chiesto s,enza rossore l'obolo ai
monarchie} e ai fascisti. «Voi non mi cono-
scete,io non vi conosco :prendiamo del tem~
po per far con0:3,cenz:a, ecc. ecc. », qua,si che
lui e gli altri non avessero un"o stato civile
ben chiaro e definito. (Si r'ide). N on vi è dub~
bio che 1'onorevole De Gasperi non poteva finir
p'sggio il tentativo, in realtà anacronistieo,
deI suo 8° Ministero.

Orla ci accorgiamo che egli voleva rimanere
a tutti i icosti alpot<ere. E<gli si eiraabituato,
o male abituato, al potere; egli si identificava
addiriUur;;t nel potere. Nell'intervista, concessa
in VaI Sugana, nel suo stavolta non proprio
vo:!ontarioe tempeistivo riposo, è l'infelice m:a~
nifestazione di accasciamentodella: vedova in~
inconsolabile. (Ilarità).

Il tentativo ,dell'onorevole Piccioni ha vo~
Iuta correggere questaimpostaziqne che era
fuori del tempo e fuori del1a realtà. Il quadri~
partito dell'onorevole Piccioni non era la ri~
petizione del quadripartito pre~elettorale del~
l'onorevole De Gaspe:ri, era qualche eosa di
più, di più aperto ana democrazia, nel modo
stesso con cui il tentativo si è svolto. N on una
apertura a sinistra, ma certamente una for~
mazione ed una ,azione poilitica che non la
escludeva nel futuro, per quanto, ancorato .al

Ministero degli Affari ester:i, r1manesse sem~
pre l'onorevole De Ga,speri, cioè la neg1azione
di una apertura democratica, così come è con-
cepita oggi. Lo strato maggiore della democra~
zia! cristiana ha fatto fallire questo tentativo,
tentativo di un uomo politico come <l'onorevole
Picciom ehe, nonostante il 'suo atteggiamento
noto in s'eno al partito della de'ffiocraziacri~
stiana e fuori de,l suo parltito, ha un pa,ss'ato
di antifascista militante, 'coHaboratore per
giunta di «Rivoluzione iliberale» di Gobetti.
A mio parere, il tentativo deU'onorevole Pic~
ciani tYOlva analogia nel tellibativo di M~endès~
France aiE'Assemblea nazionale frances,e: l'uno'
e l'altro sono stati una maggiore lCOInsa'pevolez~
zacleUa reale situazione politica genera:l<e del
Paese, una volontà di uscire dall'immobilità
sta,gnante pr:ecedente.

L'onorevole Pena me lo consenta, ma il suo
Governo rispetto a quelilo tentato daI,l'onore:vale
Piccioni è un passo indietro: ricadiamo nel
Governo monocolore. Siamo ancora e sempre
nel monocolore. E i due membri, del Governo
chi:amati fuori dal Parlamento direicheac~
centuino la formazione monocolore che il Pa'e~
se, priIna,con le elezioni de'l 7giugnQ, e'd il
Parlamento, dopo, hanno già eondannato. Man~
cano, è vero, a questo Governo gli uomini
più oltranzisti che avevano fatto presentare
così minaecioso l'ottavo Governo DeGasperi,
ma si direbbe che essi attendano tutti, sotto
la guida dell'onorevole Gonel:lae dello stesso
onorevole De Ga!sper:i, bene armati dan'altra
sponda pronti ,alI'abbordaggio. In verità l'as~
senz:a del Gruppo dirigente democrilstiano da
questo Governo rende meno temibile ma in
effetti più debole il Governo :stesso. Nè il
fatto che esso sia di transizione chiarisce ec~
cessivamente la 'sua utiIità. Quando infatti
l'onorevole Pella afferma che l'atturule forma,..
zione governativa ha ragione di restare in vita
solo fino a quando Isiasi realizzata la chiarifi~
cazi'onepoIibca per un Governo a base stahi1e,
noi pensiamo che questa chiarific:azione sia in
modo indubbio già avvenuta e che la nostra
clas!se politica sia obbligata! fin d'ora, come la
'era immediatamente dopo le elezioni generali,
a trame le conclusioni politiche.

Ad onoy del vero, PeMoux, che e'raun generale
e quindi autoritario per costume, un generale
formato aHa scuola di guerra piemontese di
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settant'anni fa, agì nel 1900 eon stile politico
da far raslsme ai dirigenti deH':attuale nostra
Democrazia cris,tiana. PeUoux che era venuto
dopo Crispi e Di Rudinì, anche grazie a certi
atteggiamenti liberali, con :l'appoggio per giunta
delila sinistra, aveva ,finito come i suoi prede~
cessari, i ,cur eccèssi aveva inizialmenlte dichia~
rata di voler correggere. Impotente a domi~
nare la situazione creatasi e aggravatasi per i
suoi stessi errori, non aveva Isaputo escogitare
altro che un decreto~legge con cui modificava
le leggi sulla Istampa e i diritti di riunione
e di associazione. Qualcosa come l'onorevole
De Gasperi, in questi cinque ,anni, con 1a Isua
politica, ed infine con la sua malaugurata legge
elettorale. Anche allora Pelloux, come :l'ono~
revole De Gasperi, aveva avuto l'os,truz.ioni-
smo in Parlamento e l,a, pl'o,fonda commozione
nel Paese che lo aveva accompagnato. E, come
l'onorevoleDe Galsperi, Pelloux aveva fatto
.appello al Paese. Le elezioni del 3 e dellO
giugno 1900 avevano per lui avuto, lo stes,so
esito ehe hanno 'avuto quelle del 7 e 8 giu~
gno di quest'anno per l'onorevole De Gasperi.
Il generale autoritario non attese neppur'e let
discussione in Parlamento e fu pago di con~
statare l'esito della nomina del Presidente
della Camera dove il' candidato del Governo
aveva avuto solo poéhi voti di maggioranza.
La chiarificazione era già avvenuta nel Paese
e nella votazione in P,a:r:lamento,e il generale
autoritario pre"entò le ,sue dimissioni, rinun~
ziando Idefinitivamente al potere. E venneill
Ministero di transizione. Quello fu, nella for~
ma e ne,Ua sostanza, un vero Mini,stero di tran~
sizione. H" Mini'stero Saracco preparò Favvento
della sinistra con Z,anardelli. Apertura a ,sini~

stra, si direbbè con la terminologia politica
appro.s'sima,tiva oggi corrente.

Il Governo deN'onorevole Pella è inve'ce un
Governo di transizione che attende dal futuro
prossimo la chia6ficazione. È pertanto un Go~
verno che non ha, teoricamente, nessuna la,per~
tura nè a sinistra, nè, è ,doveroso aggiungerlo,
a destra. Vero è che neUe sue dichiarazioni
sono contenuti alicuni punti, che non posSono
lasciarci indifferenti. Il to.no., innanzi tutto,
del suo. discorso,. ESlso non è uno. squillo. di
battaglia, un apP'ello w11a crociata, co.me ci
aveva abituato 'l'onorevole De Ga:speri nei suoi
dilscorsi, dentro e fuo.ri il Parlamento, in or'"

ribile pro.nuncia italiana. (Si ride). È una
nota di pausa, come credo si dka in linguaggio
musicale.

Di questi punti pragrammatid che hanno.
maggio.r rihevo po,litico mi pare necessario un
rapido. esame, a co.minciare dal riferimento. ai
rappo.rti tra Parlamento. e Go.verno.,che il
Prelsidente del Cansiglio ha collocata per ul,ti~
mo. e che, per la lo.roimpo.rtanza attuale, me~
ritano. di esser considerati per primi. «I rap~
po.rti tra Parlamento. e Governo ~egH ci ha
,detto. ~ sono. segnati dalle no.rme della Co.~
stituz:ione, da,i rego.lamenti delle due Camere,
dalla tradizio.ne. Mia io. credo ~ egli ha aggiunto.
~ che il Go.verno. debba [avere ,ancora maggiore
collegamento. co.l Senato.eco.n la Camera dei
deputati; in quello spirito. di pro.fondo. rispetto
e fervida devo.zio.ne che da questa banco. di
Governo. sentiamo. verso. H Parlamento., inte~
gl'aIe e no.n superabBe espressio.ne della vo~
lontà popolare a cui tutti intendiamo. inchi~
narci ». Queste affermazio.ni, a mio. parere, no.n
suonano. affatto. pleonastiche. Di es:seanzi no.i
sentivamo biso.gno, dopo le ultime sedute della
vecchia legilslatura, specie di quella del Se-
nato, di cui faremmo. bene a non par'lare mai
più senza per altro. mai dimenticarla. La vi~

'calità deHo Stato repubblicano. e la vita s'tessa
della co.munità nazionale esigono il pr8l3tigio
e la dignità del Parlamento, e il nostro Presi~
dente del Senato. ha ri:scosso il nostro, generale
co.nsenso. quando., nel suo discorso d'insedia~
mento, si è posto questa compito. come H mas~
,simodeil,1a sua alta funzione. La Costituzione
regola i rappo.rti tra Governo e Parlamento
che in pratica diventano. i rapporti fra Go~
verno ,e Par}amento. Ma il nostro Regolamento.
è la no.stra seconda Costituzio.ne; è la nOlstra
COistituzioneinterna. Il Regolamento. è per noi
quanto la Costituzione è per tutta la N azione.
Prendiamo. atto. di questa identità di vedute del
Oapo. del Governo e del Presidente del Senato..
Il no.stro Presi,dente ci 1).a detta che si propone
di applicare iil Rego.lamento. con «assoluta se~
verità ». Severità, cioè imparzialità; severità
o.biettiva, imparzialità verso. tutti, gruppi e
singo.li. Perciò egE ci rappresenta tutti.

Queste sono premesse che ci raisserenano. Il
nostro Parlamento non ha lo.ntane origini po~
pO'lari rivo.luzio.narie, co.me in altri Paes:i, quali
l'Inghilterra e la Francia, in cui la tradizio.ne
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si è aggiunta a cansalidarne 1'lautarità. Nai
dobbiamO' fare O'rifare molta strada, e, poichè

siamO' in regime di demacrazia parlamentare,
la dO'bbiama fare necessariamente. Ci è dave~
rOlsa rimO'ntare la china per cui siamO' scesi.
Da nai, nan è nelle chiacchiere dei eaffè a del
treni che si irride, al Parlamenta, o' la si di~
minuisce. La stessa pater'e esecutivo,pur ema~
nazione del Parlamenta, sembrava in palemica
cOlIParlamento. (Approvazioni daUa ,sinistra).
L'al1egraavventlura fascista ha gran 'Parte di

. merita in quest'affare. E <Ylltreventi anni di
sOlppress'iO'ne deMa vita parlamelntare hannO'
reso difficile la rinasdta del Parlamento e del

su'o costume. N ai sentiamO' che, se il Parla~
menta risorge' nella sua autorità '2 ne'l sua
prestigiO', passiamO' guardars l'avvenire ser'e~
namente. E dò dipende nan s.olo dal Governa,
daUa ma'ggioranza gaveI1nativa, ma principa1~
mente dal nostra Presid'ente e da ognunO' di
nai. È quindi luna res:ponsabillità che ci tocca
direttamente tutti. S,e per sciagura quelsta
nan avveni8se, si a'prirebbe,ra le vie 'a nuove
avventure, poilchè è semprie nei periodi di de~
cade'nza par:lamentar:eche raggruppamenti,
piccalia grandi irrespansabili, pemsana, came
il ciabattina della novelila del BamdeUa, a eo~
s!tituirsi un principatO'. (Ilarità).

Il Presidente de,l Cansiglia ha valuta mar~
care, in riferimentO' al1:a po,liticainterna, l'im~
pO'rtanza savrana delIa legge, deUa «mae:stà
della legge» ~ egli ci ha detta ~ che il Ga~
verna è decisa ad applicare e ,difendere. Nan

siamO' 'certa nai a contestan~ il valar'e della
legge e del,le leggi. Ma occorre intenderlCi su
legge e legge. Per nai,e credo per tutti, ha
sal tanto valore la ;legge costituzionale, quella
che deriva la sua autarità dalla Castituzione
della Repubblica, 'ed hannO' vaJor.e quelle leggi
,che non sarna in cantrasto can la Costitluzio~
ne. (Appr'ovazioni dalla s1"nistra). Ogni aUra
legge è anticastituzianaile e, giuridicamente,
nan è ,legge, ma carenza della legge ed arhi~
triO'. L'ordine impasta secando queste leggi non
è ordine, ma disardine e sopraffaziane del~
l'esecutivo sui diritti e !Sulle libertà ,dei citta~
dini. La Castituziane non ha cantemplato il
diritto della legittima resistenza, ma non lo
ha neppure esclusa. Tailediritto infatti ri'3ul~
ta implicito nella stessa legge costituzionale.
All' Assemblea Castituente, 'il diritto della le~

gittima resistenza non eracontesttato da nes~
suno e aveva anzi fautori illustri came il cam~
pianta presidente OrlandO'" Ricorda che fu
l'onorevo.le Mortati che a name deUa, demacra~
zia cristiana chiese che non fosse inserito
ne,lla Castituzione salo percémsidera.ziani che
egli chiamava ~~ se mal nan ricorda ~ m8'ta~

palitiche. Ebbene, dobbiamO' riconoscere che
in questi einqueanni la legge cQistituzianal,e
non è stata trappa difesa nè applicata, direi
che nan è st1}ta quasi mai nè difesa nèappli-
cata. Così per i Tr:attati del Laterana, arti~
cala 7 delIa Costituzione, casì per la legge di
pubbl:ica sicure'zza, così per la legge ,che regala
i procedimenti penaE versO' i partecipi alla
Re,sistenza, così per alcuni tra i fondamentali
diritti del lavaro cantemplati nel titolO' 3° della
Costituzione, nei rapporti econamici, così per
quelli inseriti nel titolO' 4°, nei rapporti poli-
tici. PertantO" ;la dichiaraziane del Presidente
del COl1Jsigli'Orimane una affermaziane gene~
dea, ambigua, che ci fa rimanere nell'equivaco
se non si avrannO' pr:atiche dimastraziani di
un costume radicalmente mutato. Spetta in

mO'dO'particolare al nuova MinistrO' dell'interno
farci conoscere al più presto Ise ci sarà qual~
che cosa di mutata nell'amministrazione di que~
sto Governo. I :1avar,atori, non Isolo i rura:li,
ma anche quem deUe officine, specie deUe mi-
nor,i, 'Sano quelli che hannO' maggiormente saf-
ferto della legislazione cOlstituzianale n'On ap~
plica;ta a applieata a rovescio. Il nuovo Mi~
nistra ha una lunga esperienz;a dell'organiz~
zazione e dei diritti del lavora, e nan sarebbe
troppa chiedergli che >l'articalo 1 della Costi..
tuzione; «L'Italia è una Repubblica fondata
sul lavora », che Fanorevole Pl"eisidente del
Consiglia ha voluta ricarda,re, penetrasse nel
Ministera dell'interno, che nan può essere, in
un Paese came il nostro, un freddo ministero
di polizia. L'ardine regnava anche a Vamavia;
l'ardine regna tutt'ora, ed in modo esemplare,
in s.pagna ed in PortogaHo, per nan citare
che dei Paesi nan troppa lontani dalle nostre
frontiere.

Finora, :discriminaz,ionisano sta,te prati~
cate ,sistematicamente tra cittadini e cittadini,
e non le elencherò qui perchè sano :state peren~
nemente denunciate. L'affermazione del Ga~
vernache d'ora innanzi nessuna diiscrimina~
zione deve esistere di fr'Onte ailla legge e alla
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pubblica Amministrazione, è un'affermazione
certamente audac-e -p~r un Governo di transi~
zione la cui natura non pare pOISSlacompor~
tare in effettisconvolgimenti di questa portata.

Certamente, d'annunzio di un prossimo prov~
vedimento di demenza inserito neUa parte deUa
po1itica interna hail nostro consenso. L'amni~
stia è attesa. E<ssa è un a.tto che, per quanto
limitato al campo penale, contribuisce a creare
i presupposti di una desiderata distensione.
Ma essa deve tener presenti innanzi tutto i
conflitti del lavoro, e il campo dei nostri erolici
partigiani, contro i quali ingiustamente si è
accanita la per:secuzione in questi ultimi tempi.
Nè sarebbe politico escludere dailla amni'stia e
mantenere immutate le sanzioni discip1inari
prese nei confronti dei funzionari deno Stato
per lo Isciopero del 30 marzo scorso, non solo

perchè un 'provvedimento di clemenza maggiore
chiama con sè anche il minore, mia anche per~
chè quello .sciopero, visto oggi con serenità,
appare come un atto civico compiuto per la
dif:esa della Costituzione. (Approvazioni dalla
sinistra).

E mi consenta l'onorevole Presidente del
Consiglio che io mi soffermi in modo partico~
lare sulle sue dichiarazioni che riguardano
la legge elettorale. L'onorevole PeUa si è ri~
chiamalto a'He dichiarazioni dell'onore'VoJe De
Gasperi e ha ripetuto le stess'e sue parole :
«la riforma elettorale non è stata resa
operante dal ,necessario numero di elettori
e di consegu'enza devesi <considerare inat~
tuaIe ecaduca ». Tutto qUE!Slto appare co~
me un eufemismo per dir'e che il Paese ha re~
spinto la legge elettorale. Il Paese l'ha bocciata..
II Paese non ne vuole sapere. Siccome la, vota~
zione del 7 giugno aveva anche il carattere di
referendum [sulla legge, il referendum deve

consideral1si avvenuto. Bisogna quindi trarne
immedia,tamente le conclusioni. Dire che la leg~
ge elettor:ale è inattuale signiifica dire che non

è attuale oggi, ma che potrebbe essere even~
tualmente attuale domani. Questa legge invece
non è più attuale nè oggi nè domani. La legge
pertanto non è « caduca» con il «c »...

PELLA, P1'esidente del Consiglio dei m'm~~
stri, Ministro degli affari esteri e del bilancio.
Con la « t ».

LUSSU. ... cioè che può cadere, ma è «ca~
cIuta» e rovesciata. Di fatto essa non esilste
e bisogna renderla inesilstente anche di diritto.
Pertanto il Governo non deve rimanda,re la
presa di posizione sulla legge elettorale, nè
subordinarla ad ev.entuali emendamenti ai si~
sterni elettorali o aHa riforma del Senato, ma
deve affrontarla subito. Esiste alla Camera
dei deputati una proposta di legge di iniziativa
parlamentare che abroga puramente e iSem~
plicemente la legge. Il Governo sostenga e
faccia sua questa. proposta di legge e non at~
tenda ulteriormente. Eventuali emendamenti
ai Isistemi elettorali verranno dopo, a tempo
debito. Oggi non si tratta di emendare, ma
di sopprimere integralmente. La ,legge eletto-
rale non ha niente a che fare con la riforma
del Senato; la legge elettorale è una legge
ordinaria, che si sopprime con un'altr',a suc~
cessiva legge ordinaria. La riforma dell Senato
invece esige la procedura ,di revisione della
Costituzione. (Consensi). Abbinare i due pro~
cedimenti significa insabbiare pratkamenteI:a
soppressione della legg'e elettorale. E potrebbe
Isorgere il dubbio in qualche spirito diffidente,
ed anche in altri, che il Governo voglia chiu-
dere in frigorifero la ,legge e.Iet1torale, per ti-
rar la fuori domani a suo uso e consumo. Il
Presidente del Consiglio non farà perdere del
tempo :a nessuno, credo, se nel ISUOdiscorlso di
chiusura vorrà dedicare qualche parola a chia~
rimento di questo problema che noi cons:ide~
riamo primario.

Io non desidero addentrarmi in tutti i pro-
blemi che l'onorevole Pena ha sfiorato, ma mi
è difficile non ch:ieder'e che cOlsa eg,li intenda
fare per creare una nuova occupazione, quando
è noto che tra pochi giorni avremo ancora una
decina di migliaia di operai minacdati di di~
soccupazione. Sicchè si annunzia non già una
maggiore occupazione, ma una maggiore di~
soccupazione, In un Paese come il nostro, in
cui -le industrie smobilitate hanno paurosa-
mente aumentato la di,soccupazione; in un
Paese come il nostro, in cui vivono, o muoiono
di stenti, 2 milioni circa di disoccupati per~
manenti,cui si aggiugono altri 2 milioni circa
di disocc.upati parziali, occorrono provvedi~
menti radicali per il campo deMa produzione
industriale e agricola. La denunzia che il Pr~
si dente dei! Consiglio ci ha fatto di oltre mille
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miIiardi disponibili per investimenti pubblici,
fra residui passivi degli esercizi precedenti,
stanzi:amenti dell'esereizio in corisa e fondi di
tesoreria a nome di pubbliche amministrazioni,
è in sostanza Ila denunzia contro una buro~
crazia sedentaria .eincapace e contro i si,stemi
tecnici di attuazione [arretrati per un secolo.
Sono somme ingenti sottratte agli investimenti
anche produttivi. I problemi deH'occupaziione
operaia toccano un Governo di transizione neno
stesso modo come toccano un Go'Verno 1stabile ;
e,ssi non consentono attese. Ma purtroppo il Pre-
sidente del çonsigilio è 10 stesso Minilstro che
da cinque anni porta la respons!abilità della
politica economica e ;finanziaria, nè si vede
come possa mutare ,l'indirizzo, anche con [a
migliore buona volontà, ad una politica elle
porta l:a sua impronta ed è la sua caratteri~
stica e la sua scuola.

La politica estera, infine, non appare mutata
se non nella espressione formale, in'Voluta,
prudente e guardinga. L'onore'Vole De Gasperi
era considerato, senza contestazione alcuna,
l'americano n. 1 d'Europa; noi ci auguriamo
che l'onore'Vole Pella non ne 'Vesta i galloni.
I problemi di politica estera hanno carattere
oggi permanente; ma, ogni giorno, nuovi a'V~

'Venimenti si producono con nuo'Ve possibilità
e nuove possibili iniziati'Ve. Noi diciamo al~
l'onore'Vole Pella che ogni sua iniziati'Va che
sia un apporto alla distensione internazionale
ed alla pace a'Vrà da noi incoraggiamento e
sostegno come la sola rispondente all'uni'Ver~
sale volontà di pace del popoloitJaliano. (Appro~
1)azioni daUa sinistra). Tra quindici giorni, le
elezioni in Germania porranno il nostro Mini~
stro degli esteri di fronte a delle responsabilità
decisi'Ve. Egli, raccoglie una pesante eredità a
Palazzo Chigi, e non può, in realtà, sottrarsi
ad essa; ma che egli la raccolga con la stessa
prudenza con cui un pri'Vato raccoglie. ùna ere~
dità fatta di paurosi passi'Vi. Il Foreign Office
e il Quai d'Orsay, che hanno imperi e colonie
da salvare, insegnino a palazzo Chigi, senza
imperi e sE;nza colonie, l'esempio della respon~
sabilità e della prudenza.

Infine, che cosa a'Vverrà di questo Go'Verno?
È facile e nello stesso tempo difficile a dirsi.
Esattamente lo stesso di quanto si può dire
della Democrazia cristiana.

L'ultimo numero di una grande l'i 'Vista este~
l'a che, per a'Ver io qui qualche 'Volta citato ',

1'0nore'Vole Galletto conosce (ilarità) e che
suppongo conosca anche l'onore'Vole Ceschi,
nuovo Presidente del Gruppo de11a democrazia
cristiana, per la sua particolare attenzione' alle
pubblicazioni estere, contiene un articolo sulla
nostra Democrazia cristiana che è ricco di in~
te resse : è per questo che mi permetto di Cl~
tarlo. La rivista di cultura non è cattolica, al~
meno ufficialmente, ma è diretta e redatta da
cattolici professanti, non stalinisti, non leni~
nisti e neppure marxisti, uomini tutti di un
li 'VelIo culturale e morale superiore, che a
modo loro, e secondo la loro coscienza, vanno
alla ricerca della 'Verità, senza sfuggire all'esa~
me di nessuno dei grandi problemi sociàli e
politici del mondo moderno. L'articolo sulla
Democrazia cristiana è di un acuto e sperimen~
tato osser'Vatore delle cose italiane. Cito l'es~
senziale: «La Democrazia cristiana italiana
costituisce una sorta di microcosmo nella 'Vita
politiea della Nazione, dove si trovano rifleslse
tutte le tendenze ideologiche e sociali e tutti
i gruppi di interessi. Una sinistra più sociale
e mistica che politica; un centro sinistra com~
posto di parlamentari ahilissimi, meglio ora~
tori che realizzatori; un centro destra larga~
mente aperto alla influenza del mondo indu~
striale e degli affari; una estrema destra agra~
ria, monarchica e integrali sta si dividono qUe~
sto grande corpo tanto meno omogeneo perchè
esso è,come il partito delcanceHiere Adenauer
(apro una parentesi per augurargli nelle pros~
sime elezioni lo stesso successo che ha avuto
in queste il suo collega onorevole De Gasperi)
(approvazioni dalla sinistra) è, come! il partito
del cancelliere Adenauer, uno degli ultimi par~
titi di centro ancora. gonfiati dall'apporto
dei voti di destra che, fenomeno comune a
tutta l'Europa del dopo guerra, erano andati
tra il 1895 e il 1948 a cercare nelle calme ac~
que democristiane un rifugio contro la marea
minacciante d.el comunismo ». E ancora: «Il
Gruppo parlamentare dì Iniziativa Democra~

tica dì cui il nome più rapprèsentativo è quello
del ministro Fanfani (che onora questo Go~
verno della sua presenza) riunìsce senza molto
splendore delle tendenze sociali e democratiche
fortemente moderate, i cui esponenti sembrano
ammettere senza troppi rimorsi che questa
non è l'ora per la giovane Repubblica per un

. orientamento risolutamente progressista. La
destra ha fatto nel seno della Democrazia cri~
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stiana dei progressi decisi (interruzioni dal
centro) e la principale forza di questa tenden~
za deriva dall'appoggio e da un sostegno che,
per quanto esterni al Partito, tuttavia non
gli sono estranei. Una destra di conservazione
economica e di conservatorismo ideologico che
si sente potentemente incoraggiata e soste~
nuta (qui c'è un omaggio forse non necessa~
l'io) dall'eminente personalità del professar
Gedda, prmidente dell' Azione cattolica, nomi~
nato dalla Santa Sede, partigiano feroce, ma
tuttavia abile, di un integralismo politico al
servizio del quale ha saputo sviluppare i Co~
mitati civici... ».

ZOLI. L'autore non legge 1'.«Osservatore
Romano ». Forse anche lei sarebbe più illu~
minato dall'« Osservatore ». (Commenti).

LUSSU. Lo leggo, com'è mio dovere. Leggo
anche regolarmente, per obbligo professionale,
pagandola adesso, prima l:a ricevevo gratis,
la « Civiltà Cattolica ». «Questo partito mam~
muth presenta cosÌ la parbcolarità di di!pen~
dere molto largamente, per la sua propaganda
elettorale, da istituzioni ed organizzazioni
extra politiche di cui il controllo gli sfugge,
mentre esso si trova in effetti sottomesso alla
lmo sorveglianza ».

Che cosa avverrà dunque di questo Partito?
Contiene in sè tali elementi di critica interna,
elementi di iniziativa democratica cosÌ vivi
da imporsi alle forze esterne che regolano il
Partito? Il problema attuale della Democrazia
cristiana è questo. Poichè la Democrazia cri~
sbana è un partito di massa, sensibile quindi
obbligatoriamente, presto o tardi, alle esigen~
ze, alle pressioni delle masse, specie rurali,'
è difficile negarle fin d'ora una possibilità che
teoricamente esiste. Ma è più possibilità che
probabilità. Ecco perchè è incerto l'avvenire
della Democrazia cristiana, e nello stesso tem~
po, pe'r :l'infìuenzache essa 'esercita, deNa stes~
sa democrazia italiana. Può la Democrazia
cristiana ritornare alle sorgenti migliori delle
sue origini? Può essa diventare quel che, per
esempio, fu nel 1918, alla fine dell'altra guer~

l'a, la Democrazia cristiana austriaca nel suo
primo periodo? Può essa ritornare ai princìpi
popolari che caratterizzavano il Partito Popo~
la re dopo l'altra guerra, per cui Meda, il cam.

piane del clericalismo ed il capo dei cattolici
indiscusso, fu isoll:ato e messo in minoranza?
Per cui Don Sturzo appariva a Piero Gobetti
una «figura c.omplessa ed inaff.errabile », per
cui i popolari apparivano ad Antonio Gramsci,
nel 1919, «una forza necessaria del processo
di sviluppo del proletariato italiano verso il
comunismo»? Può essa ritornare quella che
fu nella Resistenza e nella Liberazione? Le
risposte a queste molte domande sono anche
le risposte alle domande sullo sviluppo di que~
sto Governo di transizione presieduto dal~
l'onorevole Pella.

CINGOLANI. Comunque, vede' che SIamo
degni di molto studio. (Commenti).

LUSSU. Certamente. Comunque, noi dièia~
ma all'onorevole Presidente del Consiglio: noi
non intendiamo affatto dichiarare guerra al suo
Governo. Votiamo contro ed attendiamo. N ai
non creeremo delle difficoltà. N ai siamo di~
sposti a consentire col Governo, ad incorag~
giada, se è necessario a sostenerlo, in ogni
suo atto che sia un passo verso la distensione
interna ed internazionale. N ai crediamo an~
cara in uno sviluppo politico che sia un'aper~
tura a sinistra, sola salvezza della democra~
zia, della Repubblica e della pace. Apertura
a sinistra, come è stato nella Resistenza, come
è stato nella Costituzione, e come ha indicato
il popolo italiano nelle elezioni del 7 giugno.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congra.tulaz.ioni).

PRESIDENTE. È iscritto a padare il sena~
tore Lauro. N e ha facoltà.

LAURO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, le dirhiar.8.zioni programmatiche dé]
Governo sono state ascoltate dal nostro Gruppo
con la più grande attenzione e con il più vivo
mteresse, giacchè il compito a cui si acein~
gono gli attuali governanti è particolarmente
arduo. Si tratta infatti di governare il ,Paese
dopo quasi un anno di stasi governativa e par~
lamentare, dovuta essenzialme'nte alcla intermi~
nabile discussione della non mai abbastanza
depn"cata legge elettorale maggioritaria, di
cui prendiamo volentieri atto che è conside~
rata decaduta.

Questa stasi si è prolungata successivamente
per la inattività propria del periodo preelet~
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torale, e ancora per :il trascinarsi della crisi
per oltre due mesi, dovuto essenzialmente alla
ostinazione di volere a tutti i costi ridar vita
al quadripartito, che non solo è stato bocciato
dal corpo elettorale, ma ha mostrato chiara~
mente a tutti le sue crepe ed i suoi insanabili
contrasti, che hanno reso impossibile per ben
due volte la formazione di un Governo che pog~
giasse sui voti di questo casi detto centro de~
mocratico. Questo schieramento, invece, ha ri~
velato nettamente il suo preciso orientamento
a sinistra specie nell'azione dell'onorevole 8a~
ragat e del suo Partito, per cui l'onorevole IPic~
cioni, dopo aver già formato il Gabinetto, che
avrebbe potuto beneficiare di una discreta
maggioranza, ha dovuto fermarsi e rinunciare
all'incarico per non aprire al Paese un baratro
nel quale sarebbe indubbiamente precipitato.

Noi diamo volentieri atto all'onorevole Pic~
'ciani di questo suo senso di responsabilità, e
ci auguriamo che la Democrazia cristiana non
voglia in futuro porre il Paese sul piano in~

clinato di pericolose aperture ed avventure.
Si è giunti così all'attuale Governo Pella che,
sotto la non appropriata etichetta di un Go~
verno d'affari, cela la sua effettiva natura di
un Governo monocolore, non compromesso con
i Comitati di liberazione nazionale, e che si
propone di avviare a soluzione il più rapida~
mente possibile i problemi vecchi e nuovi che
ormai urgono da ogni pa!rte,per Icui la N azione,

stanca di un 'cosìllungo tra,varglio, ,si attende di
riprendere il suo cammino che possa indiriz~
zarIa ad un migliore destino:

Diremo subito che noi avremmo preferito
che si fosse dato vita ad una compagine real~
mente di tecnici, cosa che questo Governo non
offre se non solo in parte, ma, comunque, data
la sua composizione ed il programma che ab~
biamo ascoltato, pur senza attenderci dei mi~
racoli, noi ci aspettiamo un'opera decisa e fat~
tiva, continua, costante, onesta, concreta e prin~
cipalmente ben orientata, che 'affronti su un
piano realistico le più impeHenti necessità del
Paese. Nè può va'ler'e l'obiezione che questo
Governo deve limitarsi ai soli compltiessen~
ziali ed amministrativi perchè è un Governo
di breve durata: la durata di un Governo di~
pende dalla sua opera e dalla sua fattività, e
dal giudizio che, della sua azione, dànno i due
rami del Parlamento.

N ai pertanto esprimiamo la speranza che un
Governo di affari, come si è voluto definire que~
sto Governo, appunto perchè non eccessiva,.
mente legato alla volontà e molto spesso ai
capricci dei direttorii e delle segreterie dei vari
partiti politici, ed alle loro esigenze essenzial~
mente demagogiche, può, forse meglio di al~
tri Governi, influire con la sua azione decisa
su quella che sarà la futura soluzione dei vari
problemi.

Ed è su questi problemi che noi intendiamo
richiamare l'attenzione dell'onorevole Presi~
dente del Consiglio e di tutti i Ministri affinchè
essi Isi sentano seguìti dallo sguardo vigile ed
D'perante della Nazione che, aUraveTso i suoi
legittimi rappresentanti, sorveglia l'azione go~
vernativa" che deve riguadagnarlsi la stima e la
fiducia d8l11apubblica opinione, ch~ purtroppo
oggi è profondamente scossa, scettica e delusa.

Questa stima e questa fiducia, invece, sono
assolutamente indispensabili al nostro Paese
per avviarsi anch' esso con passo franco e de~
ciso sulla via maestra della vera democrazia.
E questo potrà ottenersi rispettando profon~
damente il metodo e gli istituti democratici,
facendo svolgere alla stampa, e specie alla
stampa indipendente, la sua vera funzione di
esposizione e di critica, non inquinata da com~
promessi o appoggi compiacenti che celano mol~
to spesso interessi non assolutamente limpidi.
Occorre, insomma, educare il popolo alla demo~
crazia attraverso una .tinea di condotta irre~
,prensibile,che rie,s,ca a sfatar,e una volta per
sempre il convincimento, oggi purtroppo radi~
cato nella pubblica opinione, che spesso gliaf~
fari fatti dallo Stato nascondono dei « carroz~
zoni ». Occorre, invece, che di ogni affare si
diano le più dettagliate informazioni in modo
che il pubblico possa davvero convincersi che
tutto è lecito, onesto, pulito e riacquisti così
quella fiducia e queHa stima nell'opera gover~
nativa e nei suoi rappresentanti che oggi è
purtroppo incrinata.

Queste elezioni ci hanno svelato senza al~
cuna possibilità di equivoco come il popolo ita~
liano sia profondamente sfiduciato e scontento,
sia pervaso da un grande disagio, sia alla ri~
cerca affannosa di un punto fermo, cioè, su cui
poter costruire il suo avvenire.

Noi non commetteremo l'errore, esaminando
la situazione, di scivolare sul terreno paTtico~
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larmente infido del bizantinismo politico, ma
preferiamo rimanere sul terreno pill solido dei
problemi concreti, di cui additeremo le cause
e ci sforzeremo di jndicare le vie ed i mezzi
di proficue soluzioni.

La situazione italiana è quella che è emersa
daH'inchieg,ca VigoreHi, che ha acceritato come

su 11 milioni e 592 mila famiglie esistenti in
Italia, solo 1'11 per cento vivono in condizioni
agiate, mentre il rimanente vive, per il 65,7
per cento, in condizioni modeste, per 1'11,6 per

cento in condizioni povere ed infine per 1'11,7
per cento in condizioni addirittura misere.

Questa situazione, già di per sè grave, di~
venta addirittura allarmante quando si pensa
alla sua ripartizione geografica: infatti del mi~'
lione e 357 mila famiglie misere esistenti in
Itwlia, ben un milione 161mila, pari ail1'86 per
Icento, vivono nell'Italia meridi,onale edinsu~
lare,ed ancora vivono in quest'e stesse zone il
69 per cento delle famiglie povere. In linea
percentuale la situazione è ancora più evidente:
vivono in condizioni misere l'l,50 per cento de~
gli abitanti dell'Italia settentrionale; .il 5,90
per cento dell'Italia centrale; il 30 per cento
dell'Halia meridionale ed insulare.

Quando si pensa inoltr:e che su due milioni
e 700 mila famiglie che vivono in condizioni
mise're e povere, circa un milione vive in abi~
tazioni con oltre tTe persone 'per vano (e in
quanti vani ]e persone saranno ,poi in realtà
4, 5, 6?) e ,non consumano mai, diÒamo mai,

zucchero,carne e vino, ed unalltro miUon:e
circa vive in abitazioni Icon .oltre due ,pe1rsone
per vano ed hanno un consumo de,i sopraddetti

generi alimentari addirittura irrisorio, d si
potrà fare un'idea abba,stanza 'esatta di qua1le
sia il tenore di vita di Icirca 11 milionidiita~
Iiani (poco meno di un quarto derl'l'interapopo~
lazione), Idi ,cui circa 9 milioni appartengono
all'Italia meridionale ed insulare.

Il quadro è completato ancora dall'indice
dell'analfabetismo che in queste regioni si ag~
gira intorno al 30 per cento. Questa situazione
di fatto trova il suo tragico epicentro a Napoli,
dove, su una popolazione di un milione e cen~
tomila abitanti, solo il 28,7 per cento figurano
occupati, mentre ben 19 mila persone sono
addirittura senza tetto, ricoverate iln 'caverne,
antri, baracche.

Questa succinta esposizione, che peraltro
non svela nulla di nuovo, riportandosi a dei
dati di un'inchiesta interparlamentare i cui
risultati sono certamente noti a voi, onorevole

, Presidente del Consiglio, e a tutti voi, onorevoli
.colleghi, non vuole significare altro che un

energico richiamo a.lla realtà italiana peggio~
rata ancora dalle difficoltà del momento, giac~
chè è altrettanto noto che stiamo attraver~
sando un periodo di grave crisi economica do~
vuta in parte a fattori internazionali. Le cause
di questa grave situazione, che come vedete è
addirittura tragica per le Regioni meridionali,
sono antiche e recenti. Sono antiche quelle do~

,
vute alle difficoltà di comunicazioni e di traf~
nci, ed alla natura stessa del suolo, nonchè
alla configurazione geografica di quelle Regioni;

,

sono recenti, invece, quelle dovute alle conse~
guenze dell'ulltimo conflitto. Mentre al nord, in~
fatti, le distruzioni sono state contenute entro
certi limiti, sono stati liquidati tutti i danni
di guerra, ed inoltre si è venuto incontro alle
esigenze di quelle popolazioni avviando in quelle
zone la maggior parte degli aiuti americani
ammontanti a ben 1.500 miliardi, il sud, in~
vece, ha avuto delle distruzioni che in alcune
zone sono state rilevantissime, ha subito per
prima e per più lungo tempo ,i dannosi effetti
della inflazione, non ha avuto pagati i danni
di guerra, non ha beneficiato che in minima
parte degli aiuti americani., A questo punto

'tengo subito a precisare che questa mia espo~

:sizione non vuole essere un grido di battaglia
del sud contro il nord. Vuole essere solamente
un richiamo, che ci auguriamo nè inutile nè
tardivo, al punto più dolente e più tragico di
tutta la situazione italiana e che mina aIle basi.
l'impalcatura dell'intera Nazione.

Per convincersi di questo basta dare uno
sguardo ai risultati elettorali dal 1946 ad oggi,
per rendersi conto che in soli slette anni i
Partiti di sinistra nel Mezzogiorno d'Italia
hanno segnato un notevole incremento, pas~
sando da un milione 511.668 voti del 2 giu~
gno 1946 a ben 2.671.830 voti del 7 giugno
1953 con un aumento di ben un milione
160.162 voti.

Abbiamo ritenuto opportuno citare questi
dati affinchè sia ancora più evidente il per,ieolo
al quale è esposta l'intera Nazione se non si
prendono in tempo quei rimedi che ormai sem~
brano, più ,che O/Pportuni, necessari.



Senato della Repubblica lÌ Legislatura~ 162 ~

21 AGOSTO 1953XI SEDUTA DISCUSSIONI

E qui, per debito di obiettività, occorre dire
subito che la legg~ sulla industrializzazione del
Mezzogiorno, ed ancora la creazione della Cassa,
la cui durata sarà portata, secondo le dichia~
razioni de'lI'onorevole Pella, da 10 a 12 anni,
hanno certo m~ostrato della buona volontà da
parte governativa. Ma, questa buona volontà
deve tradursi durante questa nuova legisla~
tura in termini più concreti e decisi, e, prm~
dpalmente, più ampi i, ,con del,-Lerealizzazioni
che aprano lì cuore delle popolazioni interes~
sate ad una concreta speranza di un domani
migliore.

Anche qui non ci discosteremo dai fatti nel
segnalare che a tuttù il 31 dic,embre del 1952,
su 1.644 domande di finanziamento pervenute
alla sezione di credito industriale del Banco
di Napoli, per complessivi 115 miliardi e 442
milioni, sono stati deliberati solo 601 finan~
ziamenti per un totale di 29 miliardi e 449
milioni, con una percentuale del 27 per cento
circa.

Per quanto riguarda la Cassa ci limiteremo
a segnalare che, nonostante l'insufficienza to~
tale degli stanziamenti, in drca due anni dI
attività, non solo non si sono spese tutte le
somme stanziate, ma non è stato ancora àeli~
berato come spendere tutte le somme a dispo~
sizione.

Ciò che occorre con assoluta precedenza nel~
l'opera di risollevamento moriaTe e materiale
delle zone depresse, è essenzialmente legato
al miglioramento del livello culturale, prima
ancora che di quello material,e: occorrono per~
tanto molte scuole, nonchè l'addestramento e
l'educazione professionale che elimini la infe~
riorità in partenza dei giovani non abbienti:
occorre diffondere con ogni mezzo, non esclu~
so il cinematografo, che insegna isenza affa;bi~
care, ma anzi intere'ssandoe distraendo, i prin~
cìpi elementari del1a cultura, de11'igiene e della
tecnica, estendendo al massimo possibile la
conoscenza del1a geografia, del1a storia, del~
l'arte, delle condizioni di vita delle varie popo~
lazioni del mondo, stimolando così anche i più
apatici ed i più arretrati al miglioramento e al
progresso. Il problema, insomma, non va guar~
dato solo dal lato strlettamente materiale, ma
anche, e principalmente forse, dal punto di
vista umano, affinchè si abbia veramente un
potenziamento di tutte le energie.

Occorre che si faccia veramente una politica
sociale che è oggi una esigenza insopprimibile.
Si è troppo parlato 'di un nostro destrismo,
che, da:l punto di vista elconomko e sociale, è
assolutamente insussistente per il nostro Par~
tito, che è aperto aUe più ardite riforme.

Ma perchè questa politica sociale e questa
decisa apertura verso le classi più bisognose
non si tinga di falsa demagogia ti di rosso,
occorre che i singoli e la col1ettività si rendano
conto attraverso una cosciente autoeducazione
dei loro diritti ma anche dei loro doveri, come
pure dei doveri e dei diritti degli altri, nonchè
abbiano una consapevolezza de11eeffettive pos~
sibilità della Nazione giacchè vi sono dei li~
miti che certo non si possono superare senza
romp'ere pericolosamente l'equilibrio col danno
di tutti.

E questa politica socia1e è realizz~bile at~
tuando una più equa ripartizione della ricchez~
za con delle opportune modifiche su11e attuali
tassazioni, che evitino le evasioni, estendano
equamente la platea contributiva e chiamino
i ceti più abbienti a dei maggiori sacrifici a
pro de11eclassi più umili e più diseredate. Ma
anche qui vi sono dei limiti invalilcabili. An~
che qrui bisogna tener prelsente le ,possibilità
di vita ,e di sviluppo delle aziende, per non
giungere alla paralisi della vita economica na~
zionale. Si colpisca dunque, e sev,eramente, il
reddito improduttivo, il reddito destinato sol:-
tanto a una vita di lusso e di sperpero, ma si
cerchi pure di facilitar1e e di incrementare la
creazione di nuove attività o lo sviluppo di
attività già esistenti. Si cerchi di non sperpe~
rare più delle somme ingenti per colmare i
bilanci di aziende statali 'e parastatali noto~
riamente passive e soprattutto non se ne creino
delle nuove cercando di smobilitare quelle già
esistenti.. Si affronti con fermezza e decisione
l'annoso problema dell'I.R.I., riportandolo alla
ve'ra funzione per la quale esso fucr:eato. Si
cerchi di incrementare al massimo la libera
iniziativa, che sola può creare delle aziende
economicamente sane che possano àccrescere 'la
quantità dei beni materiali e strumentali e
conseguentemente la ricchezza del Paese. Ma,
affinchè la libera iniziativa crei davvero il
benessere, occorre una deCisa e precisa legi~
slazione sociale e qui siamo d'accordo con l'ono~
revole PI'iesidente del Consiglio che ha avver~
tito la necessità di una legge che sancisca il
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riconoscimento giuridico dei sindacati, svin~
colati da ogni influenza e colorazione politica,
ed il riconoscimento dei contratti collettivi di
lavoro in modo che il lavorator'e non solo sia
equamente e degnamente retribuito, ma sia
anche garantito nel rispetto materiale e mo~

l'aIe del suo lavoro, lavoro che, d'altra parte,
deve essere portato al massimo rendimento.
Occorre inoltre risolvere l'urgente e grave pro~
blema del riassetto delle finanze locali, perchè,
procras'cinandO'lo, non si creano ,che iConfusione,
intralci ed aumenti di passività.

Un'altra esigenza che si impone e che no~
tiamo con compiacimento che è stata inclusa
nella esposizione fatta dall'onorevole Pella è
il riordinamento dei servizi di assistenza edi
previdenza sociale. Allo stato attuale non solo
l'assistenza e la previdenza costano molto allo
Stato ed alle aziende, ma, ciò che più conta,
concedono dei benefici davvero irrilsoriagli as~
sistiti.

Le situazioni esposte sin qui sono da noi
considerate come delle premesse indispensabili
per potere attuare eff'ettivamente quella poli~
ticà produttivistica che porti non solo alla mas~
sima occupazione della mano d'opera, ma anche
al migliore sfruttamento di tutte le nostre ener~
gie e di tutte le nostre risorse, che devono
ess,ere orientate verso quei settori che hanno
davvero possibilità notevoli di sviluppo e che
sono rappresentati 'essenziwlmente da!ll'agri~
coltura, dal turismo, dall'artigianato e dalla
navigazione. La nostra agricoltura, se O'pportu~
namente guidata, pote!nzialta e sorretta, può
veramente contribuire alla ricchezza della N a~
zione,stroncando inoltre l'avanzata del comu~
nismo nelle campagne, che rappres'enta un serio
pericolo per la nostra vita diN azione. Anche
l'increme'nto del turismo, che è una deUe ric~
chezz,e naturali del nostro Paese, e lo sviluppo
ed il potenziamento deHa marina mer'canhle,
che oggi dispone ancora di un tonnellaggio
to!cale ,più o meno limitato, possono arricchi,re
il Paese di valuta pregiata,contribuendo
così a migliorare la situazione della nostra bi~
lancia ;c;ommerciale, che attualmente è in 'grosso
deficit.

Qui ci piace sottolineare che abbiamo notato
con compiacimento nell'esposizione dell'onore~
vole Presidente del Consiglio l'accenno fatto
alla marina mercantil'e italiana ed aUe sue be~

nemerenze; ma verremmo meno a un dovere
di obiettività se in questa sede non ribadissimo
il concetto da noi altre volte esposto, e cioè
che per ottenersi un decisivo sviluppo del1'al'~
mamento occorre risolvere la questione dei can~
tieri non con premi, con leggi tampone, o con
previdenze speciali, ma nell'unico modo pos~
sibile: mettere cioè i cantieri in grado di poter
competere con la concorrenza internazionale
cedendo loro il ferro ai prezzi del mercato este,.
rO,ed abolendo in questo s'eUore l'I.G.E., la~
sciando così ai cantieri di poter rivedere le
loro spese generali e la loro organizzazione per
adeguare i loro costi di produzione a quelli
dei cantieri esterÌ.

Prima di finire la nostra esposizione sentia~
mo il bisogno di dichiarare che in politica
estera siamo in linea di massima d'accordo
con le dichiarazioni fatte dall'onorevole Pella
per guanto riguarda la nostra lealtà aUa poli~
tica atlantica e la nostra eventuale adesione
alla C.E.D.

Dobbiamo però ribadire ancora una volta
il concetto base della nostra impostazione in
politica estera che deve ,essere improntata alla
massima ,lealtà ma anche aHa massima dignità,
portandoci su un piede di parità assoluta con
tutte le altre Nazioni dell'occidente senza do~
vel' mendicare più a lungo i nostri sacrosanti
dirittÌ. Occorrie che si faccia chiaramente in~
tendere all'interno e aill'esteroche, 'se noi ab~
biamo bisogno degli altri', noi diamo anche un
contributo agli altri, per cui la politica che
investe la vita di tutta una generazione, pur
senza assurdi sogni imperialistici o ,impossibili
rivendicazioni, non può restare compressa in
una terra insufficient~, nè percorrere senza di~
gnità le vie della emigrazione.

Questa impostazione da noi è ritenuta indi~
spensabile non solo per migliorare le nostre
situazioni, ma anche e forse principalmente per
determinare un risveglio della nostra coscienza
nazionale, del nostro attaccamento alla Patria,
giacchè un popolo non può vivere e non è un po~
pO'lose non abbia il dovuto rispetto e non tenga
nel massimo ,conto tutti i valori nazionali ehe
cementano indissolubilmente la sua unità e
potenziano il suo spirito di sacrificio. E que~
sto senso di unità, di eguaglianza, di fratel~
lanza, deve essere in cima ai nostri pensieri
attuando veramente e definitivamente una po~
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lihca di effettiva pacificazione saciaile, di Icui
l'ampia amnistia promessa dall'onarevole Pella
è certamente un primo passo che ci auguriamo
venga presto seguìto da altri provvedimenti
tendenti a questo scopo.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
come avrete notato le linee programmatiche
esposte dall'onorevole Pella possono essere da
noi aecolte con benevola disposiz.ione, ,pur ,ri~
servandoci la massima libertà di critica e di
aZIOne.

Noi ci auguriamo che nel corso dell'azione
governativa siano tenute nel debito conto le
nostre segnalazioni e le nostre raccomanda~
ziani che sono ispirate solo ai supremi ,inte~
ressi del Paes'2, cui noi de'diehiamo tutte le
nostre ene'f'gie e tutti i nostri sforzi. (Applausi
dalla destra).

PRESIUENTE. È iscritto apa,rlare il sena~
tore Me'dici., N e ha facoltà.

MEDICI. Signor Pr:esi:denlte, onorevOlli oOille~
ghi, il programma formulato dal Prelsident2
de,l COl1lsig:1iosi inse'risce nell'opI2'fa che la De~
mocrazi1a :~ristiana ha compiuto a serv,izio del
Paese durante g'li ultimi cinque anni, nei quali
ha conservato la direziane .della vita politica
italiana.

Il Gavernoche si è pr!2'senta'to al Parlamento
è formato in g'ralndeprevalenza da democri~
stiani, ,i quaIi, in una situazione interna ed
internazion:aleche chiede un ulteriore spirito
di sacrificio, hanno ritenuto loro dovere af~
frontare nuove responsabilità.

Chi afferma, che noi siamo stati soprattutto
avidi di potere e a:bbiamo immilSerito la v'i,cenda
politica in meschine questioni dipa!rtito, di~
mentiea iJ ,lavofiO impanentecompiuto dal Go--
Vlsr:no italiano durante ,l'ultimo quinquennio, nell
quale, terminata la ricostruzione economica del
Paese, sono state preparate le condizioni af~
finchè si compisse un ulteriore progres,so nell
tenore di vita e un altro pa,sso nella con~
cordia nazionale.

Ne'g1a're i progressi compiuti nel campo eico~
ncmico e sociale, anorevole Scoccimarro" negare
i grandi progressi realizzati negli ultimi
anni di governo democratico, signi'fica ,martiofi~
care l'imponente lavoro del nostro Ipopollo, il
quale, con il fervore di una iniziativagenerralle

feconda e con la ItenaÒa e la sobr,ietà èhegli
sano proprie, è riuseito a portare il reddito. na~
zion:ale a 10 mila miliardi di lire. (Interruzione
dalla sinistra). E 'proprio quest'anno gli .agri~
coltori e i contadini d'Italia possono s'aIutare
neI l'accolto di 88 millioni di quintali di'grano,
ottenuta su di una superficie inferiore ai 5 mi~
Eoni di ettari...

1/ oee dc1Jlla s'£nistra. E con una quantità mi~
nore di concimi.

CINGOLANI Vi dispiace? (CorrI/menti e in~
t.erruzioni) .

MEDICI. . . . uno dei piùgrrundi sUi:;,cessi che

conose-a la nostra storia dell'rugrieoltura; poi~
,chè, onorevoli coMeghi, non dobbiamo dimenti~
care che noi operiamo in una terra mirabile
per belli2zze,ma aspra e diffidle Iper ese'rcitarvi
l'agricol:tura.: su una. ter:ra in <grande preva~
lenza formata da ar~de colline ed aspre mon~
tagne,sulle guaIi si è 'prodigato il lavoro della
nostra gente, per domare un terreno ingrato

\2'vincelr~ l'ositilità di un cEma s:pes1so fatale per
le coltivaz'ioni.

Il forte inlCl'emento deHa pDoduzione indu~
striale, la 'scope:rta dei giacimen1ti metaniferi
profondi, la demolizione del latifondo, che,
come fra poco dimostrerò, non rappresenta
più una .branca di queUa tenagUa di cui ieri
ci ha parlato l'onorevole Scoccimal"l'o, Ie or~
ganiche iniziative 'nel campo edilizia, la ristar-
biIita efficienza delle fondamentali attività
dello Stato, tutto ciò deve eSlsere da noi ri~
vendicata e da voi riconosciuto. (Applausi
dal centro e daUa de:stra). Da noi, onare~
voli colleghi, che ricordiamo con affetto AI~
cide De Gasperi (r'£nn01Jati applausi dal een~
tra e dalla destra) la cui opera resta le:gataalile
vicende delHa Patria, in uno dei momenti più
decisivi della sua storia.

N ai siamo lieti di aver dato. i nostri Uiomini
al nuovo Governo e di aver così assunta que'lla
responsabiIità:;he ci viene da,gli 11 milhoni di
voti che il popolo italiano ha dato ad un 'pa1rtito
politica, che rappresenta una degli :aspetti fon~
damentali de:lla vita italiana nellla :sua storica
continuità. Perciò desideriamo prel~isare che
il nuovo programma politico resta ancorato
Isaldamente la queiprincìpi, che hannorichia~
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mato su di essi così larga messe di suffragi;
e nel dare il nostro consenso al Governo,
intendiamo l'i affermare; con la validità del
nostro progr,amma economico e Isociale, il
valore di quei decisi orilentamenti di pollitk~a
interna ed internazionale, iche Ipossono garan~
tire la felke oonvivenza di ,tutti i cittadini; i
quali, come hE dcrttol'onorevole Presid~nte dlel
Consig:Jio, devonopur riconosc8l1si nel volto
augusto de,Ha Patria ,comune.

La ferma difesa dello Stato democrati,co, la
intransigente tutela delNe patrie istituzioni, co~
stituiscono il primo fondamentale ,compi'to di
un Governo il quale vogIia con chiarezza, e pier~
ciò senza equivoci, preicisare i terminipe'r una
le'ale convivenza tra Ituttle le forze poli<tiche: di
un Governo che voglia favorire il :libero svi~
luppo di tutte le iniziwtive neH'àmbito delMe
leggi.

Ogni cittadino Ipensoso de,l~'avvenire deIPae'~
se ~ più sollecito de,l dovere da compiere !che
de,l diritto da esercita'rI2, deve 'purerup,pl1ezzare
l'esigenza di chia'rezza che nas'ce da un 'pro~
gramma, !al quale, per quanto dedicato agIi es~
senziaIi compiti ammini'sltrativi, non può ne~
garsi il compito di affrontare i problemi diel}ila
nostra vita pubblica.

La ,difesa dello Stato impone ai iPartiti poE~
tici di viv,ere secondo ,}a Costituzione. Impone
ad essi prog,rammiche siano compatibili Icon
le l'e'aH 'possibilità de,} Paes'e e che non siano
soltan1to fecondi di genm-ale irrequietezza, :la
quale si può sempre determinare allorchè ci
si limita a invitare ,i cittadini a godere di
tutti i vantaggi della vita sociale Isenza ri~
chiamarli 'lad un più profondo senso di re~
sponsabilità. (Approva.z1:oni). Queste afferma~
zioni possono però avere tutto il' loro valore
soltanto se coloro che hanno il compito di
governare compiranno tutto il loro dovere per
realizzare quelle riforme sociali conrseguibili
con i mezzi finanziari attingibili dalle nostre
purmodeste possibilità.

Anche i Ipartiti di tradizione 'rivoluzionaria,
lungo il laborioso camminochl8 li ha portati
dalle pasizioni l'amanti che e quarantottesche
al],le formidabili pO'sizioni odierne di Stati mo~
derni cenltralizzati, da1Jati di potenti burocra~
zie, cominciano a riconosce:re ,l'impossibilità di
realizzare, in Italia, un sostanziale progress.o
economica soao in funziOlnl3 di un ,diverso orien~
tamentopolitica.

EccO' perchènai riteniamO' che il'illltransi~
gente ,rispetto delil'ardine, di cui ha pa.r1:atoil
signor Presidente del Consiglio, debba trorva:re
ricono.s>CÌmelllto da parte di.,tutti.i.pa'rti'ti..ama:p.~
ti deI 'progness:o economi,co esociale,che.d8'si~
derano, non solo a parole, il bene delle masse,
bisognose della nostra costante solidarietà.

Infatti, il vinto del 7 giugnosi,gnifiea anzi~
tutto vitltoria della democrazia contro i Itataili~
'tarismi. D 7 giugno ralppre:slentaanche Iavit~
toria relativa deHa Demalc:razia cristiana,di
un partitO' che ha conseguita 11 miilioni di suf~
£I-agi. Esso ha ,rappresentato altre:sì uncansi~

de'l'evole pr:01gresso delle s,inisltre...

PALERMO. Fa questo sforzo! (Commenti).

MEDICI. . . . un CO'l1:siderl8voleprorgresso ,dél~
lesini:stre, le quaai hanno raggiunto quasi
10 milioni di voti. Ma quei vO'tisono diretti
:più a sostenere le riforme socia'li, cioè 'la piena
reailizzaziane di una democ:razi:a pol,itica, che
apostula,re rivoluzioni. Bisog1na ricolrdare che

il voto diel 7 giugno ha confermata ir}sostan~
zia,le desidel"Ìo del popolo ,di vole:rconquistare
unaautenltica democrazia. Per,ciò ,le moltitudini

dei Iavomtori hannO' votato più 'per la sinistra
sociale che per una sini:stra strettamente po~
litica.

o.ra, dopo que!Sto 18'soridio, deside'ro inte,rve~
nire neHa ,diseussi,one pohtica aperta dall'ono~

l'evO'le ScoccimarroCOll 'suo orlganÌ'co discorso,
di ispirazione democratka: ,dis~corsache p€lrò
non può essere giudicalto 'come fatto is:oIato,
ma deve essere inslerito neHastoria del Partito
comuni,sta 'al quale gli appartiene da maltissi-
mi anni; anzi credo che ne 'abbia 'vissuto tutto
i,l trentennio, di rece'Ilte celebrato anche edito~

rialmente con studi che non 'sono sfuggiti aHa
nostra attenzione. E sono proprio quelle vii~
cende, !spesso altamente drammatiche, che spie~
gano le prevenzioni e preoccupazioni profon--

damente radicate in gran parte del popolo ita~
li:ano verso il movimento comunista ; il quale,
nel sua cammino, ha dato sempre prova di
saper tutta sacrificare non al .bene del Paese,
ma agli intereslsi supremi del Partito. Questa
posizione è per noi, per me in particolare, mo~

struosa e terribile; e mi fa ricordare quanta
dislse il collega Magrì, in occasione di undi~
scorso che malti di noi non hannO' \1,imenticatù.
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È opportuno rkO'rdame ,che la DemO'crazia
cristiana ha postuJarbo radicali riforme fin dal
100ntano 1919, 'per meDito deH'eminelnte coll[ega
prO'fessor Luigi Sturzo, e anche del compianto
s~natore Mkh~li,e ciò per oontribuire decisa~
mentle :aHare'a:Iizzazione di 'una demO'crazia elco~
nO'mica, base e fondamento ,di tutte le demo~
crazie politiche. Ma 'per realizzare questo fine
è ,indi:spensabile chi:(la concordia sia una re'a1tà
le che l'abilità dei 'partiti poEtioi non sia sO'ver~
chia: e quando certe abilJi:tà sono esa,speranti
e s!cettiche ,come :le vO'stre,a:lmeno ilo pe'rsonal~
mente ne sono pronfomente turbato ed in,..
timi dito.

Vorirei a:ggiungere che chi ha studiato la
stoda dell'Unione Sovieti<ca,chi ha :studiato le
vicende del popolo russo sa che 'uno al 1861,
anno in cui fu abolita la servitù deUa gleba, cir~
cal'ottanta per cento deIla popolazione era, for~
mato daciOntadinischiavi. Ora, quando un taae
po'pOlloriesee nel corsa di s!o'l,iventiiCinque anni:
~ pokhè la seconda ri.voluzione ècomindiata
nel 1927 ~ a trasformarsi in uno de~ più po...
tenti paes'i industriali del manda le a tra:sfe'rire
parte Illiotevole della popolazione a~rkOila ne~le
città (infatti, il Presidente del GonsiglIio de[[a
Unione Sovietica nei! recente di,scorso ha di~
chial"ato che 80 milioni di cittadini russi vi~
vano neUe Icittà), vuaI dire che es:so non sol~
tanto ha ,compiuto la radicale rivloluziane poli~
t,ica promossa da,l rom,antica Lenin, ma 'anehe'
la radicale trasfO'rmazione ecanomicla, voluta
dal burocrate Stailin.

QUI~starealltà che mi permetto di ri<ehiamare
impone una domanda :CiOime sono s,tate com~
piute queste realizzazioni? Sono stateottenult:e
ad un prezza di fronte al qualle io ~ perdona~

te1mi la parola ~ ,inarridis,eo. (Commenti dalla
sinistra). È mia debolezza, 'Swrà vostra forza;
è unadivlersaconcez,ione del mondo ehe sta ana
ba'se deil nostro disse'nso politica che è un di'S~
senso profondo; estallel fatto che la V'ostr:a
eoncezione del mondo, come ha detto più volte
~.'onorevole Se,gretario del P:artito comunista
italiano, è di iispiraziane materialistica: quindi
è pOrltata a vede,re nella realizzazione dei piani
e dei programmi i,l oompirsi deU':ideale. (lnter~
ruzioni dalla sinistra).

FORTUNATI. Ma questa è una cOlsa,che fa
:ridle:re. (Proteste dal ce'r/,tro).

PRESIUENTE. SenatO're Meldi>cinon rac:-
col'ga le interruziani, se non lo desidera.

MEDICI. Le ragioni profonde del di'Ss~mso
poJitico quasi 'sempre hanno radici spi'ritual,i.
Quando il dissenso èelssenzialmente ecO'nomico,
di solito si trova modo di intendeI1si, proprio
perchè di regola convi'eneintendersi e non c'è
tornacon'to 'finaIea muo'Vensi gIum~ra. Ma io
volevorichi,amarvi alla meditazione sul prezza
terribi,J,e pagato dan'Unione de,Ile Reipubblkhe
Sovietiche per realizzare la ricordatla grande
trasformazione economi'ca; 'perchè è evidJente
che soltanto lavora:ndo di più ~ 'consumando
di meno si può fare queliloche è stato fatto in
Russia ed a,lltri Paesi, come l'Inghl1terra, du~
rante ,il periodo della rivoluzione inidustrialle.
Ed è bencO'nosciuta e dacumentata ,l'enorme
sacrificio che la 'rivoluzione industriale ha im~
posto ai ravoratori: ed è stato cO'n 'il lOTOsa~
ori'ficio che si è formato il nuovo ,o,apitale, sul
quale s,i è fondato l'limpero inglese. NI81,l'Unio~
ne Sovietka, invece di ave<rs,iuna 'imposizione
di tipa ca:pitwlisltico, nascente da inizi'atirva pr:i~
vata, si è avuta l'imposizione di ti po burocra,..
tico, nasecnte dallo Stato. Ma IO'sfruttamento
del lavoratore, il ,risparmio forzata non è ,ce's~
sato: anzi ha assunto forme' rigorosamenlte le~
gailL '"

r

,Ora, cosa è possibile fwre nell nostro Pa,ese
per far camminare la nostra econamia, dalre
una ma'g~iore oocupazione ,ai noslt)l:~ilavorratori
e neno Iste'SiSOtempo real'izzare una Ipolitica 'in~
terna e una politiea estern 'che permettano la
serena convivenza di tutti i cittadini?

Io Isento nell' aria che quakhe venatura di
scetticismo sta per entrare nell'anima dei coI~
leghi. Ma noi che ci alimentiamo I3!dun'antica
speranza non pO'slsiamo ignorare che per con~
seguire quello scopo è necessar:io che Isi adem~
p:ia al fondamentale dovere di attuare, a gra~
do ia grado, ma con de>cisione, le riforme so~
ciaE, e nello stessa tempo dar vita ad uno
St:ato democratico moderno, che abbia una bu-
rocrazia ,consapevole~delle sue nuove' funzioni.
Tanto più che IO' Stato italiano [amministra
>circa un terzo del reddito nazionale, e perciò
l'avvenire del nostro popolo sarà aSlsÌeurato
soltanto nel caso in cui non ci si preoccupi
tanto di spender molta a poco, quanto, e so~
prattutto, di spender bene. (Appr'ovazioni d'al
centro).
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Il caMe'ga senatme Scoccimarro ha detto ieri
che i'1 nostro P'a,es,e ha una economia stanca,
che si muove faticosamente, che non dà
segno di vitalità. E<gili ha ,citato lUna serie di
dati sulla produzio1ll8 agricola e industriale
anche per sost,enere la sua fondamentalle affer~
mazione, se'condo la quale il nostro Paese sa~
rehbe p,reso nella morisa di una t€'rTihille.tlena~
gli a, rappresentata dal ,latifondo e da,l mono~
palio industriale. La rea,ltà è molto diverlsa.

In primo luog:o, se per latifondo intendi!amo
la grande proprietàassentleista, abbandonata
al pascolo degli ovini con colture cerealicole
estensive, possiamo affermare che quei latifon~
di, praticamente, non esistono più in Italia. Il
latifondo esisteva nella Maremma, nelle Puglie,
nella Basilicata, in Calabri:a, in alcune parti d8l1~
la Sk:Ìilia e anche nle,Ma Sardegna. In se1guito
aH' applicazione d~llariforma fondiaria illlalti~
fondo, !giuridkamente, è scomparso; come fatto

economico 'scomparirà ne<lcors,o dei prossimi:
anni. Si8 aveslsimo 'avuto' ila vostracollabora~
zione, se voi che chiedete sempre ,le rifarme

non a~e'ste votato cantro la leg1ge fonrdiariae
se neU'attuazione di que,sta lle:gge non ci fossi~
mo trovati sOlIi:, avremmo fatto un !cammino
infinitamente malggiore. (Vivi applausi dal cen~

tro. Interruzione del senatore Sereni). Lei ono~
reIVal€ Sleren'i, che èstudiaso di questioni a'gri~
cale, dovrebbe sapere, e dovrebbe esserne fe~
hce, che il latifondo è ormai Iscormpa'I'so. Va
da sèche i miracoli diordirne tecnico non li
fa nessuno. P'~rs'ino i,l vostro Pae,se~guida ~
posso chiamarlocosì? ~ l'Unione Sovietica ha
impiegato molti anni e sostenuta sacrifici im,..
mensi per dar vita a nuovi ardinamenti agri~
coli. Vai che dite di amare came noi i canta~
dini, perchè non partecipate alla nostra gioia
nel vedere le migliaia di nuove case che oggi
ridano al sole e che sono di proprietà dei .la,..
var:atori della terra?

L'anorevole Scaccimarro, dunque, ha avuto
una immagine non felice, perchè almeno una
delle mandibole della tenagha è scomparsa.
(Interruzione del senatore Picchiotti). L,ei che
è di Volterra, davrebbe sapere quel che l'Ente
Maremma ha fatto in provincia, di Pisa.

PIOCHIOTTI. Avete fatto i ide1creti di eSp'ro~
prio senZia dal'e la terra.

MEDICI. I faltti si accertano, non si discu~
'cono. I registri degli uffici immobiliari e del
catastodacumentano i,l lavoro compiuto.

E ora, vorreipreg1arvi di ayere Ila stessacor~
tt'sia che noi abbiamo avuto con l'onorevole
Sco:;cimarroc

PRESIDENTE. E leice~chi di non eecitax€
nelssuno.

MEDICI. Signor Prle1sidente, io credo di non
averlo fatto.

PRESIDENTE. Non raccoliga lie interruz'io~
ni e la discussione sarà più 'semplice.

.MEDICI. Vi dicevo che con la nostra poli~
tica abbiamo certamente contribuito in ma~
niera deeisivaa fare scomparire la grande pro~
prietà a coltura estensiva. Rimane la grande
proprietà non assenteista ed altamente orga~
nizzata ed efficiente. Questo è problema sul
quale, evidentemente, oggi non debbo e non
voglio intrattenermi. Però ,le affermazioni fatte
dan'onorevale Scaccimarro, in tema, di rendita
fondiaria, non sono esatte. Vi leggo quanto
ho scritto poche settimane fa in prefazione al~
l'Annuario dell'agri'colturaitaliana per l'anno
1952: «Il reddito fondiario viene stimato, in
media, pari a circa un sesto del prodotto netto
dell'agricoltura italiana; ne deriva che esso
non raggiunge neppure il 4 per cento del red~
dito netto na:òionale. :Se casì è, risulta evidente
la modesta importanza che il reddito fandiario
ha nei fatti distributivi den't~conomia nazio~
naIe». Immaginate se in un'economia di 9
mila miliardi, 350 miliardi di :lire possono es~
sere ragione di monapolio!

E questi fatti dovrebbero essere a conoscenza
dei rappresentanti dei partW marxi,sti. ESlsi
dovrebbero sapere che, nel corso degli ultimi
cento anni, abbiamo assi sito ad unta diminu~
zionecontinua del reddito fondiario aHa quale
hanno molto contribuito ,le organizzazioniS1in~
dacaIi, rivendicando un tr:att,amento più idoneo
per i lavoratari della terra. Ecco perchè, men~
tre a.l tempo di Stefano J a;,ci,niil reddito fon~
diario rappresentava oltre un terzo del pro~
dotto lordo vendibile, oggi si aggira intorno
ad un Isesto. E voi, ehe 'conoscete la strut~
tura di un Paese moderno, non potete Iseria~
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mente pensare che il monopolio di una situa-
zione economica possa, venire imposto da po~
che centinai,a di miliardi distribuiti fra un
grandissimo numero di piccoli poslsessori. In
Italia, noiabbi:amo drca 13 miUoni di per~
sane fiskhe che :sono privati proprietari di
terre, ed è ben noto che le zone ,dove c'è la
grande e la grandissima proprietà sono po~
che. Soltanto in queste zone può esistere il
monopolio di cui si è parlato. Onde non seni~
bl!a,razionwle fare l'analisi della :situaz,ione po~
litiea ed economica italiana riferendosi sol~
tanto a fatti che hanno ormai un valore esclu~
siv:amente locale. (Approvwzioni, dal c'entro.
interruzione del senatore Fortunati).

Siamo convinti che per raggiungere i fini
che sentiamo essere la sostanza dei nostri
ideali dobbiamo procedere e cammineremo ;
ma per compiere un utile lavoro è indispensa~
bile. un minimo dri capitale. Proprio voi, col~
leghi dell'estrema,. ci avete sempre ricordato
sui vostri giornali che dare la terra ai conta~
dini senza .casa e a.cqua, senza ÌJestiame e sen~
za mac'chine e attrezzi è illuclere, ancora una
volta, l'antica speranza dei contadini. Perciò è
indispensabile porsi nelle condizlOni di far~ il
nòstro dovere: cioè promesse' ,che nascano da
programmi onesti, opere che non si a1imem-
tino all'illusione fatale dell',inflazione.

Hprogramma presentato dall'onorevole Pre.
sidente del Consiglio, che ora mi propongo di
esaminare, si può polarizzare su tre punti sen~
za trascurare parti fondamentali della concet~
tosa esposizione, che abbiamo ascoltato: pri~
ma: I1iorganizzazione dell'arnministrazione
pubblica; secondo: lotta .contro la disoccupa~
zione;terzo: pace i,nterna ed, internazionaIe.

Per quanto riguarda la pubblica ammini~
strazionecontinuare a dir male della buro~
cr,a:aia non solo è inutile, ma è dannoso, è da
n:responsabili. Lo Stato moderno impone una
numerosa, agguerrita; colta, fedele burocra~
zi:a. E ciò perch>è lo Stato moderno, che non
è più lo Statu di Quintina Sella, non Jevl~ sol~
tanto controllare, ma deve avere 'sueiniziative
economiche. Esso amministra una parte note~
volissima della ricchezza nazionale, quindi è
essenziale che possa amministrarla belie; ma
per fare ciò oecorre una burocrazia di lspira~

zi0ne democratica, di cultura moderna" tec~
nicamentepreparata ai nuovi compiti, e retri-:-
buita in maniera adegulata.

Continuare ,con i metodi tradizionali è da
suicidi. Bisogna .che le organizzazioni sinda~
cali, che spesso accettano in s,ede politica quc~
sti concettÙ, li accettino anche in sede pratica,
allorchè si tratta di premiare i capaci e di pu~
nire gli indegni. Lo s,takanovismo e i campi
di lavoro forzato sono l'ultim'l dimostrazione
della necessità del premio e della punizione,

portata all'estrema conseguenza nello Stato
comunista. Ecco perchè noi riteniamo che all!a
riorganizzazione della burocrazia deve andare
la particolare attenzione del Governo, il. quale
deve esaltarne il prestigio, l'indipendenza, }a
efficienza. Il Presidente Pella ha posto questi
problemi quando ci ha detto che per il mi~
gliore funzionamento della, pubblicaammini~
strazione il Governo ripresenterà un disegno
di legge di delega, chiedendo al ParIamento

di fissare le necesls:arie direttive sui criteri.
Però si può sin d'ora provvedere, neIl'àmbito
dei singoli dicasteri, a quel decentramento di
funzioni che irrobustisce la responsabihtà dei
funzionari, ne accresce la dignità e permette
al servitore dello Stato di realizzare H suo
ideale, che molte volte è assai più alto di
qu:anto si creda.

Vorrei aggiungere che il problema plU ur~
gente è for8e queEo di avvia:re la trasforma~
zione dei compiti ,della burocrazia da fun~
zioni prevalentem~nte di control,lo a funzioni
di iniziativa. ControH,are serve poco assai,
specie quando il controllo ha un contenuto
essenzialmente forma,le. lnolitr'e i'l ,controllo ese~
guitocon metodi tradizionali in g,randi azien~

de pubbliche costa troppo. Bisogna Ich'e il con~
trollo si serva di quei nuovri metodi statistici

chE! ormai hanno fatto il loro li'llig'resso tr'ion~
fale nelle grandi aziende industriali di tutto il

mondo. Ricordo questo aspetto del problema,
perchè l'onorevOlle IPre,sidente del Consiglio ci
ha dichiarato di aver sollleCÌtato la ,chiusura dei
lavori preparatori per la riforma della legge
dI amministrazione e di contabilità e di aVE~r

posto in cantiere la riforma degli aìttuaIi me~
todi di ril'evazione contabi'I e ed extra ,contabile
dei fatti amministrativi deUo Stato.

n PresidentePella ha promesso la liquida~
zione degE 'enti inutili e passivi. Ben vengia,
ptesto, subito! Ma con ciò non 'si par:li,come
ho sentito da questi banchi, da persona molto
autorevole, di non fare enti nuovi: 'l'eritofobia
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è,concettQ tardivo e fuori tempo, deprecabile
come l'entomania. Gli enti sono aziende come

11'.'altre che, bisogna ,creare quando servono e
lasda'r morire quando si rivelano inutili o
dannose. I nuovi enti, quando sono efficienti,
dimostrano la vitaHtàdello Stato moderno, il
quale, dovendo agire in s0nso colletti va,non
può affidare tutto all'iniziativa privata; ma è
necessario farli funzionare bene, e perciò bi~
sogna che i controlli siano ridotti all'essen~
ziaJ!2, altrimenti il terrore delile responsabilità
ne paralizza l'iniziativa, mentre olOcorre esa;l~
tapIa, specialmente in coloro ch~ possono avere

autonomi compiti. Come c'è un ricambio per
gli individui, così ci deve essere un rÌ'cam~
bio per gli enti pubblici; in tal modo lo Stato
moderno vive e prospera. (A;opTovazioni). Ed
io ritengo ,che precisando megJ10 le sfere di
competenza e di responsabilità si possa am~
ministrare meglio il sudato risparmio degli
italiani, perchè si ;fa agire quella molla della
,concorrenza fra enti rivali, che abbiamo visto
operare con successo nell'economia inglese, e
che vediamo anche in Italia fra le grandi ban~
che di interesse pubblico, che pure apparten~
gono ano Stato ('8moHa ,gente non l.o sa). Le tre
o quattrograndL banche di interesse pubblico

spesso si fanno una tenace concorrenza, che
serve certamente a renderIe più efficienti; ep~
pure sono della, collettività.

Q,uindi, i sorrisi vagamente scettici, ohe vedo
passeggiare ,sul vi'so di alcuni 'COllleg1hi,i quali
parche dicano : « sì, !se ne parla da tm1to tempo

e non si farà mai », sono sorri,si crue io non
vorreii vedere ,e ill loro muto linguaggio non
deve essere ascoltato perchè lo scettjcismo in
materia di riforma della pubblica amministra~
zione è colpa gravissima. Bisogna credere nella
riforma della pubblica amministrazione, altri~
menti lo Stato democratico non ha un avvenire!
(Viv'i applausi dal centro).

Dall' efficienza della pubblica amministra~
zionledi'pende anche >la ilotta contro la disoc~
cupazione. .E 'Ci ha Jasciatiestremamente l)en~
Bosi la. dichiamzione del Presidente delCon~
siglio; secondo la 'quale vi sono mille miliardi
di lire di residui spendibili ...

TERRACINI. Sono stati impiegati III un
modo che il Parlamento ignora.

MEDICI. Ora, se nella spesa di questi mille
miliardi non abbiamo proceduto con la neces~
saria speditezza, .ciò è proprio in relazione ad
un ordinam~nto amministrativo dello Stato ita~
liano che presenta deficienze da colmare e ciar~
pame da eliminare.

Lotta contro la disoccupazione. Sono con~
vinto ~ e con me i miei amici ~ che lo Stato
democratico non regge quando la disoccupa~
zione superi certi limiti. Una profonda crisi'
economica pòtrebbe bastare per porci nelle
condizioni in cui fu posta la Germania demo~
cratica prima della conquista del potere da
parte di Hitler. Non dico cosa nuova afferman~
do che alcuni milioni di disoccupati mettereb-
bero in serio pericolo la nostra democrazia;
la quale ~ non dobbiamo nasconderlo ~ è
g,iovane. ed è anche gra;ciIe, perchè, fra ra,ltro,
vi sono partiti totalitari perfettamente orga~
nizzati e decisi. Ecco perchè nessuno più di
noi ha interesse a realizzare il pieno impiego:
interesse umano, per ragioni spirituali, inte~
ressepolitico,perchè solo così si puòconsoli~
dave la democrazia.

NeHa reaIizz,azione del pieno ,impiego c'è
un'esigenza fondamentale da rispettare: evi~
tare l'inflazione. Però bisogna osservare che
se per la dif esa delJa democrazia la 'sta~
bilità monetaria è condizione necessaria,
non è però suffidente. Io non dilco di €S~
se're disposto a concedere qua:lcosa sulla tra~
gica via deU',inflazione ~ anchepevchè da
troppo tempo leggo studi sui rapporti tra in~
llazione e decadenza della democrazia ~; però

è altrettanto certo che non si può accettare
uno stato di cose come l'attuale, con una di~
soccupazione che supera di gran lunga il mi~
lione di unità, e con un sottimpiego nelle con~
trade agricole del Sud che accresce continua~
mente la disoccupazione effettiva. Da ciò la ne~
cessità di guardare al problema nei suoi ter~
mini realistici, che sono sostanzialmente ter~
mini di politica sindacale. Senza la lea[e col~
laborazio'll'(~ delJe ovganizzazioni ,sindaca1i la
disoccupazione, in Ilbalia, oggi non si 'può
combattere.

Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio
sulla riorganizzazione dei cantieri di lavoro
intesi ad occupare soprattutto le masse brac~
ciantili che languono in una disoccupazione
cronica preoccupante, sono. altamente apprez~
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zabili, ma esse non b~stan,o: bisogna studiare
i,l problema della disoocupazione insieme a
queUe ,organizzazioni sinda,ca'li ,che possono e
vÙ'gliono dare una leale collaborazione, altri~
menti saremo sempre a:l1o stesso Ipunto. Se i
cittadini singoli e asso0iati non aiutano lo
Stato a realizzare i fini. comuni, è impossibile
procedere lungo il cammino de'l bell'essere e
della 'concordia 0ivHe.

Noi, ricordandovi prima quanto è avvenuto
nell'Unione Sovietica, abbilamo implicitamente
riaffermato ,che il capi'tale Isi ,creia Icol lavor,o e
col risparmio. Gon lo strumento tributario ,si
potrà raccog'liere quailcosa ,di più, si potran~
no eliminare scandali intolle'rabili, si potrà
cons'eguire una mig'liore distribuzione del red~
dito, ma nÙ'n si ,può moltiplicare 'la rkehezza:
questa si molt~pli'ca ,con un ,increimento di pro~
duzione; € qui è doveroso rispondere all'ono~
re'Vole Scoccimar:w.

L'agricoltura italiana, sulla strada: della pro~
duzione, ha già compiuto un notevole cammi~
no; e non moIlto, specie in alcune regioni re~
sta:dacompi'ere, perchè, quando in un Paesé
di co,lllina e di montagna come il nostro, insi~
diato dalla siccità, dotato di poche disponibi~
lità irrigue, si ottiene una produzione agricola
che riesce quasi a soddisfare il fabbisogno ali~
mentare, eon consumi bassi, ma non mils€re~
voli, bisogna pur riconoscere che i contadini
e gli agricoltori italiani hanno fatto in pie'Ilo
il loro dovere. (Applausi dal centro). Mortifi~
carli con un esame così severo, come quello
fatto dall'onorevole Scoccimarro, non è nè ge~
neroso nèconveniente. Non si devedimenti~
:care che il nostro Paes!e, su 30 milioni diet~
tari, ne ha sOllo S mili.:oni situati in pianure
degne di tale nome, e che le medie unitarie
ottenute in Italia, tenuto conto de'l clima, non
sono basse.

Uno dei fondamentali problemi della società
italiana è quello di moltiplicare le industrie
agricole e quindi di promuovere 'il trasferi~
mento di parte della popolazione agricola ad

.
attività industriali. Questa affermazione può
trovare molti colleghi impreparati a riceverla,
ma è necessario rendersi conto che la bassa
retribuzione del lavoro mamuale agricolo di~
pende dall'eccesso di braccia che c'è in agri~
coltura. Questa è ,la chiara indicazione deUa
storia; è ,il cammino p!ercorso tanto dalla Da~
nimarca e ,dalla Svizzera, quanto daMa Gran

Bretagna e dagli Stati Unilti. La Gran Breta~
gna ogg;i ha soltanto H 6 pelf cenlto della popo~
lazione attiva impiegata nell'agricoltura egli
Stati Uniti d'America che ne impiegano sol~
tanto il 13 per cento producono una tale qUan~
tità di derrate che non ha comparazione in
tutto il mondo. Perfino l'Unione Sovietica ha
avuto la forte !contrazione di popolazione ru~
ralédi cui ha di recente.lparlato i~ Primo Mi~
nistro di queHa Republica.

Va da se qu,indic~e, in Italia,l'assoI'lbimento
durevole della disoccupazione si può ottenere
soltanto coordinando il problema industriale
can quello agrario. (Interruzioni dalla stnistrà).
Ed è, pe,rciòche daII'espansione de,lnostr6com~
mercio internazionale dipende l'ulterioreo~cu~
pazione d~lla mano d'opera.

FORTUNATI. Siamo d'accordo.

TERRACINI. Ma se l'industria espelle
lavoratori?

MEDICI. Onorevole Terracini; questo è un
ragionamento avvocatesco. (Proteste. dalla si~
nist'f'a). Che l'industria espella lavoratori è un
fatto ,limitato e contingent'eehisogna vedemo
nel qurudro generale.

Alla base di tutto ciò, sta, come premessa che
non si può ignorare, 'l'iIlicrem~nto dena produ~
zione, altrimenti ogni promessa r'est,a 'vana.
Soltanto lungo le vie del lavoro e della colla~
borazione fra tutti potremo dare una utUe oc~
cupazione a tutti gli italiani.

La pac,e e ~a sÌicurezza. Voglio richiamare
l'attenzione del Senato sudi una nuova realtà
di cui pOichissimo si' discorre, mentre èestre~
mamente impoI1tante: la realtà asiatica.

Noi spes'so dimentichiamo che nel mondo vi
sono due miliardi e mezzo di uomini, de'i qua'li
almeno un miliardo e 300 milioni vivono in Alsia,
teatro di profonde trasformazioni, che è colpa
ignorare. Ciò che è avvenuto nella Cina merita
tutta la nostra meditazione, ciò che sta avve~
nendo in altri Paesi non dominati dal movi~
mento comunista, come l'Egitto, la Persia e
altri del Medio Oriente, dove hanno luogo ri~
forme di struttura, è estremamente indicativo
e si coordina con quel che ia:bbiamo detto al
principio di questa esposizione sul significato
del voto del 7 giugno. Noi non siamo abituati,
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anche per la nostra formazione culturale, a
dare ,grande :peso a ,paesi come l'India, ,che
oggi sul piano della vita internazionale occu~
pano posizioni chiave. Paesi, che fino a pochi
anni fa erano delle 'colonie, oggi,p~r ,la ipO~
tenza ,che deriva loro da Icentinaiia di milioni
di abitanti e da possibilità econamiche pr'es~
sochè infinite, hannO' i1mprovvisam2nte acqui~
stato una decisiva import,anza neMa rpolitica
internazionale. N on dimenrtid1iamo che la
struttura' del nostro commercio internaz'Ì'ona!le,
che così profondamente ,condiziona la nostra
politica eco'nomica e soprattutto quel[a del
,lavoro, è diriettamente collegata con la odier~
na geopolitioaitaliana, che non è piÌù quelJa
deUe Repubbliche marinare ,Q deNe Signorie
del Rinascimenrto che tanto pe,sa 'esercita:rOina
sulla vita dell mondo aUnr.a rconOls!CÌuto. La
nostra mancanza di materie prime e la no~
stra densa popollazione impongano un ulteriore
incrementodegITi scambi internazionali: ri~
presa .che rpermetta l'assorbimento dei ,di,so\c~
cupati e lo svUuppo industri~le d~Ua nostra
economia, ch!e in quesiti anni de'Ve teme're più
la prudenza che Il'audada.

Ecco pelrehè noi che siamO' un Palese ocCÌ'-
dentale, che abbiamo una storia millenaria
della quale è intrisa tutta la nostra terra, ab~
biamo scelto, in un momento difficile per la
vita del mondo, l'alleanza atlantica, nata tra,
Paesi che hanno le stesse ,profonde ispÌ>razioni
sociali e ,costi,tuzioni schiettamente democI'a~
tiche. La difesa delle libertà civili e politiche,
della prapri~tàpr'ivata e di una fervida ini~
z,iativ,a privata sono cardini .che noi non pos~
siamo mai obliare. Ed è perciò ohe, neHa
nostra fed!eltà al Patto atlalllJtiJcorlibemmente
accettato e ilrihe:ramente ratificato dal Plarla~
mento, vediamO' uno strumento di progresso
sOlciale .che rilteniamo non Ipossa mai essere
in contrasto 'con ,gli interessi profondi deI
na,stro Paese. Ecco Iperchè esprimiamo ,la no~
stra schietta soddisfazione Iper rle ferme e
chiare dichiarazioni del 'sÌignor Presidente del
Consiglio.

Avrei a,ltre cose da dirvi, ma ne avrò l'op~
portunità in seguito. Mi avvio quindi alla
conclusione.

Il programma del Governo, formulato con
concretezza e precisione dal Presidente del
Consiglio, ha una sua nobile ambizione che

ammIYlamo: quella di affrontare i molti ed ur~
genti problemi che il Paese pone al suo Go~
verno per non deludere l'attesa di un popolo
che ha molto sofferto e chiede di essere go~
vernato con fermezza ed imparzialità. Perciò
noi oggi sentiamo di non doverci attardare
in sottili distinzioni. L'avvenire dirà se la fi~
ducia ispirataci dal concreto e leaJe program~
ma dell'onorevole Pella avrà permesso di dare
wl Paese soltanto un GOVierno,cheri.solrva ur~
genti questioni amministrative, oppure anche
un Governo che abbia saputo impostare ailcu~
ni fra ,i suorr fondamentahproblemi.

L'onorevole 'Pe:Ila sa e sente dI!e per pOlteir
ricostruire ,le fortune della Patrria, nena ,luce
di una speranza .che non muore, oocorre sa~
pere agir1e sempre 'com costante le'altà. L'ahi~
'lità si consuma rapidamente e la ,lusi,nga del~
il'ambizione non è mai fe'conda di rpubbli.ché
fortune.

Noi riconosciamo a lui ed ai suoi colleghi
l'alta virtù di coloro che sanno obbedire ad un
alto insegnamento: lavora come se tu fossi
ambizioso, ma uccidi l'ambizione. Ed è sol~
tanto così che essi sanno e potranno servire
il Paese. (Vivissirni applausi dal centro. Mol~
tissirne congratulazioni).

PRFJSIDENTE. È iscritto 11 parlare il se~
natore Bosia. N e ha facoltà.

BOSiliA. Signor Presidente, onorevoli sena~
tori, intendo parlare molto b,'pvemente a no~
me del Partito dei ,cantadini d'Italia che, in
questo elevato e nobile consesso per la prima
volta fa sentire, seppure isalata, la sua voce.
Non vi ha dubbio che, nelle enunciazioni pro~
grammaJtiche fatte dal Gapo del Governo, sii
ravvisino in sintesi tecnico~amministrati va
numerosi e basilari propositi costruttivj, al~
cuni dei quali da affidarsi all'attività realizza~
trice di un successivo Governa a divensa strut~
tura, come ha .chiarito lo stesso onorevole Pre~
sidente. N on si può, tuttav,ia, dissociare da
siffatteconcezioni tecniche un p~:ofondo valare
politico che, seppure con quelle è connesso, ha,
comunqu!e, e deve avere, un proprio signifilca~
tivo settare. E siccome, nell' estrinsecazione
dell'una e dell'altra azione, questo stesso Go~
verno dovrà 'Comunque esprimere delle reaJiz~
zaziani, dell'efficacia di queste il popolo ita~
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liano, attraverso gli orga~i parlamentari, dirà
i1 :proprio pensievo e dirà 'se, 'Come vivamente
auguro, quello dovrà elargire una più lunga
ed efficace azione governativa, anzidrè limi~
tarsi ad attività troppo strettamente circo~
scritte nel tempo.

Dell' effioada di qu,este veailizz:azioni anche'
il Partito dei contadini, pur nella sua modesta
espressione numerica, darà pubblico atto se
potrà trarre motivo di compiacimento.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, il
Pa!rtito dei contadini d'Italia, fedele 3Ii suoi
fondamentali principi democratici che sinte~
tizzano ed esprimono i sentiménti della grande
massa rurale italiana, dà la sua adesione ad un
indirizzo politico che, nell'interno, assicuri a
tutti i cittadini, nell' ordine e nella libertà, i
fondamental,i diritti della vita civile sanciti
dalle norme 'costituzionali, evitando pericolof;e
dittature così come deleterie partitocrazie e
che difenda all'estero e valorizzi il lavoro ita~
hano ed il prestigio della Patria, parteoipando
e tenendo fede a tutte quelle imziative che
tendono ad assicurare la pace nel mondo, nel
rispetto della volontà dei popoli liberamente
e democraticamente espressa. Sul tema della
sua specializzata funzione poEtica e dei .suoi
essenziali obiettiviprogl1ammatki, il Partito
dei contadini d'Italia domanda ;lI Governo l'at~
tuazione di una decisa ed efficiente politica l'U~
l'aIe, sin' oggi purtroppo scarsamente effet~
tuata, omessa in azione solo in modo fram~
mentario e, quindi, con scarsi risultati nella
tutela sociale ed economica dei contadini jta~
liani e della produzione agricola del Paese.

N oi domandiamo che l'indirizzo dell'attività
governativa fin' oggi trOppo polarizzato verso i
centri industriali per la pn~occupazione dei
problemi s@ciali ad essi relativl, si rivolga an-
che alle campagne, dove il grande spopola~
mento assume pure aspetti di preoccupante
problema sociale; spopolamento che (al pari
e forse più del settore montano) trae la sua
principale ragione nel mancato ed aleatorio
compenso al duro l:avoro che nella terra si com-
pie. ,Proteggere, quindi, oocorre, signor Pre-
sidente, il prodotto del lavoro contadino; non
con sporadici interventi~ dell'aoqua alla gola,
ma con un'organica politica rurale, che io re-
puto sia la sorgente basilare di una sana e
vera economia e del benessere della Nazione;

politica rurale che evi,ti e prevenga ,fino al po:s~
si bile gli sbalzi pericolosi dei prezzi e lo stri~
dente insipiegabile divario che essi presentano
tra la produzioae ed il conSUilln; una poljb.:a
rurale 'che armonizzi le importazioni è le espor-
tazioni ~ come molto bril:lantemente ha detto

il precedente oratore, ,S0natore Medid ~ im-

portazioniedesportazioni dei 'prodotti della
terra, non con ,i criteri sin' oggi prevalente~
mente seguiti, macon Iprecise direlttive tec~
nico~economiche consigliate dagli aspetti con-
ting'enti de1lla produzione e del mercato agrilcol,o,
anche in rapporto alle perturbanti vicissitu~
dini atmosferiche, aHa cui balì:a stanno i frutti
del lavoro della terra. Un'azione di Governo
che renda veramente operanti le leggi e ne pro~
mulghi altre per integrarne Q perfezionarne
gli effetti e che porti ad un diretto intervento
dello Stato, come si fa per altre attività ope~
ranti nel 'Paese, per dare agli agricoltori a
prezzi stabili e non troppo alti, prodotti ed
attrezzi per la lavorazione dell::t terra, per au~
mentarne la capacità produttiva, per dif~n~
derne i prodotti dai pericolich,.~ li minacciano.
una politica, infine, che nel campo tributario
alleg'gerisca il peso oggi opprimente in modo
assai grave sulle campa,gne e favorisca ~ sul
terreno assistenziale, cooperativistico e mu~
tualistico ~ ,i contadini e. specialmente i di~
menticati diretti coltivatori della terra.

Con l'assicurazione di un indirizzo di poli~
tica rurale che, nei punti sommar,iamente
enunciati, impegni l'azione governativa nelle
concrete proposte che l'attività parlamentare
potrà portare alla discussione e limiti, nell'ap-
licazione, ed anche modifichi, se sarà neces~
sario, le norme legislative èE',Jstenti, di cui
l'eccellenza chiamata oggi a r~ggere il Mini~
stel'o dell'agricoltura è stata tante volte l'in-
terprete uffi:ciaile nelle discussioni parlamentari,
con questa assicurazione, ripeto ,che, a nome
del Partito che, rari nantes in gurgite vasto,
qui modestamente rappresento, darò il mio
voto favorevole al Governo. (Vi~'i applaus'i dal~
la destra e dal centro. Congra/ulazioni).

PREiSJ:DENTiE. È iscritto a :Jarlare il sena~
tore Franza. Ne ha facoltà.

FRANZA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, le dichiarazioni den'onorevole Pre~
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sidente del Consiglio sono indubbiamente di
vasta portata perchè egli, dai problemi del par~
ticolare periodo di transazione, giunge nelle
sue dÌichiarazionifino agli aspeltti ed ,ane pre~
messe tecniche per il la\7oro dei successivi Go~
verni; e perciò mi sarà difficile seguire ogni
punto della impostazione delle diohiarazioni
governative. La complessità lella materia in
discussione importa apprezzamenti di ordine
politico, mentre in questa occasione, dopo al~
cuni mesi di car-enza governativa ed in pre~
senza di un Governo di transizione, tale so~
prattutto per la qualificazione datagli dall' ono~
revole Presidente del Consiglio, il voto sulle
dichiarazioni avrebbe dovuto, tenuto conto del~
la funzione tipicamente ammimstrativa assun~
ta dal Governo, non essere influenzato da: ap~
prezzamenti di ordine politico oltre i limiti
connessi aU'espressione stessa di un voto di~
retto ad un Governo, reclamato insistente~
mente daUa pubblica opinione. E l'onorevole
Presidente del Consiglio ha r,ih~nuto di dover
fare ,cenno ai precedenti esperimenti che egli ha
definito «nobili e generosi ». Così facendo ha
creduto di dover porre un problema di respon~
sabilità; ed un problema di responsabilità sor~
ge, e bisognerebbe in concreto stabilire su chi
risale la responsabilità dei tentativi compiuti
infruttuosamente.

I tentativi precedenti, onorevoli coUeghi,
non potevano dare buoni frutti; erano desti~
nati al fallimento. E:ssi affondav:ano le radid
nel terreno di ,gruppi politici che ormai costi~
tuiscono un elemento di confu'sione ne11a vita
pohti.ca del ,nostro Paese. L'opinione pubblica
non 'comprende neppure, potrei dire, la g~u~
stificazione deUa loro azione politica. Non po~
tevano riuscire gli esperimenti dei precedenti
Governi, perchè essi tendeva:>1o a conseguire
una maggioranza stabile di s2ggi parlamen~
tari senza tener conto del fatto che una mag~
gioranza di seggi parlamentari che non ri~
sponda anche ad una maggioranza di popola~
zione e quindi di elettori non può essere per~
manente nel tempo. Il sistema elettorale crea
questo squilibrio tra elettorato e rappresen~
tanza politica e le forze del centro democra~
tico, se plur'e hanno una prevalenza di :seggi
elettorali, non riispecchiano anche una ma:g~
gioranza di popolazione. Ma' soprattutto i pre~
cedenti esperimenti derivavano da un concetto

che è ormai sUiperato dai tempi e che è respin~
to daHa coscienza pubblica. Governi cost'ituiti
e costituendi non rispondevano a11e esigenze
della situazione interna derivata dal 7 giugno,
è10n rispecchiavano la volontà f; l'indirizzopo~
litico deUa maggioranza della popolazione
espressi il 7 giugno. L'esperimento di un centro
democratico non poteva riuscire in quanto
esso ormai ha il valore di una' cortina fumo~
gena destinata a nascondere le grandi linee
di demarcazione deH2 vere idee Ipolitirche.

Noi abhiamo ne'l mondo e anche nel no~
stro Paese due ;linee di ,demarcazione che rispec~
chiano due idee: abbiamo coloro i quali pon~

3'0no al centro deUa realtà Dio, e coloro i quali
pongono al centro deUa realltà la materia. Ab~
biamo un mondo marxista che dà vita ai par~

'citi comunisti, socialisti e socialisti democra~
'tiei, che sono di derivazione concettuale mar~
xista; abbiamo in contrario, seppure divisi da
diverse concezioni di struLturazione dello
Stato, un mondo decisamente antimarxista.
Ora, nel nostro Paese,' dopo le elezioni del
18 aprile 1948, l'equivoco di un Governo pre~
valentemente antimarxista che affondava le
sue radici nel terreno marxista ha dato cattivi
frutti per la Democrazia cristiana. Ma non è
vero che le forze politiche le quali pongono al
centro della realtà Dio siano state disperse. dal
Isopravanzare delle forze marxiste, esse sono
nettamente prevalenti; non sono state disper~
se perchèessesono restate [mcora compatte
il 7 giugno 1953 per una ragione comune di
lotta contro il socialismo. In questo terreno
8ra necessario affondare le I",<1,dki perchie~
dere una collaborazione; avremmo avuto così
idee chiare e limpide e un Governo stabile per
la direzione politica del nostro Paese. (CGrn~
menti dal centro).

V Gce dalla sinistra. Siete sempre in tempo.

FRANZA. N ai non abbiamo mai posto con~
dizioni di collaborazione di Governo, nè sa~

l'ebbe possibile porne e non è lecito attribuire
a noi siffatte intenzioni; gli avvenimenti fu~
turi forse dimostreranno che la nostra attuale
indicazione può valere ai fini di una funzio~
nalità parlamentare per dare al Paese un Go~
verno stabile che rappresenti hene e degna~
mente la volontà e l'interesse della N azione.



Senato della Repubblica ~ 174 ~ II Legislatura

21 AGOSTO 1953DISCUSSIONIXI SEDUTA

Ma vi era ancora un'altra ragione che doveva
rendere irrealizzabile la formula Ji un Gover~
no quadri partito o bipartito. Nel mondo i Go~
verni devono rispondere non soja alle esigenze
della situazione interna, ma ilnche allE~ esi~
genze della situazione internazionale. Ebbene,
nel mondo ~ è inutile negarlo ~ vi è uno sforzo
operoso e costante per ristabiUre l'equilibrio

di' forze infranto nel 1939. La risoluzione del
Presidente degli 'Stati Uniti, inviata il 20 feb~
braio di quelst'anno alle due Camere del Con~
gr-esso, pel ripudio di quatlsiasi j,nterpretazion'8
di accordi e di' intese internazionali stipulate
nelicorso della seconda .guerra mondiale per
procedere al soggiogamento dei popoli liberi,
intervenuta dopo i patti dell' Atlantico e del
Pacifico, ha ,chiuso indubbiamente una fase'
nuova nei rapporti internazionali. La necessità
di r,iconseguire la posizione di equilibrio di
forze raggiunta nel 1939 impone un orienta~
mento diverso nei ,Paesi di democrazia occi~
dentale. Una svolta ormai è in atto.

Voce dalla sinistra. Il Patto d'acciaio.

FRAiNZA. Ci sono altri strumenti internaJ
zionali diretti a riprodurre la situazione del
1939 e fu l'antifascismo, guidato e potenziato
dal comunismo, che riuscì a spezzare la coali~
zione di forze che si erano stabilizzate. Ma
chi trasse ,i maggiori vantaggi Del mondo jel~

l'azione antifascista fu ilcomuni'smo, che si
insediò agevolmente e felicemente in tutte le
Nazioni d'Europa. (Proteste dalla sinistra).

Ma l'inganno è stato subito palese sia nel
campo esterno, sia nel campo interno; vi fu la
scissione dell'antifascismo ed il comunismo ha
dovuto seguire una propria strada e tutti i
tentativi compiuti anche in sede internazio~
naIe per ristabilire un colloquio sono falliti e
naufragati. A noi basta registrare il fallimerr~
to del fronte antifascista nel mondo ed in Ita~
lia, dove a1giva in ves,te di C.L.N.

All'iniziativa anticomunista subentra oggi
un'altra iniziativa più risoluta, più decisa, ma
le condizioni storiche sono diverse e la guerra
da noi perduta non ha modificato quelle con~
dizioni,chè, anzi, le situazioni si sono ina~
sprite e sotto alcuni aspetti aggravate e l'anti~
fascismo ,internazionale e l'antifas'CÌsmo na~
zionale militante invano hanno ricercato negli

uomini e nei gruppi nuove ragioni d'azione
comune per la costituzione di Governi di C0a~
lizione. Anche in Italia tentativi siffatti dOJ
vevano fallire dopo le elezioni del 7 giugno. La
formula non poteva più essere attuale per le
ragioni che ho detto.

,Per siffatte valutazioni una apertura a si~
nistra comunque presentata non solo avrebbe
aggravato l'equivoco e il disori~ntamento ma
sarebbe stata insincera, non duratura e perciò
non certamente utile per il Paese. Un Governo
che volesse rispondere alle esigenze della si~
tuazione internazionale e rispecchiare l'indi~
rizzo indicato dalla maggioranza non potrà es~
sere un Governo di orientamento centro si~
nistra.

Devo dare atto, onorevole Presidente del
Consiglio, a lei e al Governo per un primo se~
gno di sensibHità costituzionale. È la prima
volta che un Governo all'atto della sua costi~
tuzione si presenta al 'Senato e questo fatto
ha un valore indicativo. Dimo:stra che questa
prova di sensibilità costituzionale determinerà
un orientamento stabile per l'azione futura.
È una prova di rispetto della Costituzione, poi~
chè si può anche non osservare la Costituzione
senza cadere nell'accusa di a-verla violata.
Questo atteggiament10 del Governo viene a ri~
stabilire un equilibrio lungamente compro~
messo. Il Senato deve trovarsi in una situaJ
zione di perfetta parità con l'altro ramo del
Parlamento. La Costituzione prevede una si~
tuazione di parità tra le due aSDemblee, nulla
valendo l'indicazione della Costituzione che
importa per il ,senato una maggiore maturità
dell'eletto e dell'elettore. I princìpi costitu~
zionali sono per questo equilibrio di funzione
e noi siamo certi che in avvenire, nell'interesse
del Parlamento, questo equilibrio sarà man~
tenuto.

Un primo punto delle dichial'azioni dell:ono~
revole Presidente del Consiglio merita un bre~
ve esame. Di questo punto si è occupato po~
c'anzi ampiamente l'onorevole Lussu, che ha

.

osservato giustamente come la legge eletto~
ra;1e è !caduta,pe,r cui oocorre provocarne l'im~
mediata abrogazione. Ma io ritengo, onore~
vale IPresidente del Consiglio, che non sia suf~
nciente prendere atto che la lègge è inattuale,
poichè l'elettorato si è espresso contro la legge.
Bisogna approfondire le indagini e riconoscere
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corag~iosamente che la legge è 'caduta poichè
violava alcuni princìpi costituzionali. Biso~
gneràaIlora ammettere .che la legge elettora:le
va abrogata non perchè respinta dall'eletto~
rata, ma perchè fondamentalmente anticosti~
tuzionale ed antidemocratica. Occorre dare un
riconoscimento dell'intrinseca illegittimità di
quella legge. Poichè ella, onorevole Presidente
del Consiglio, fa cenno alla even~uale modifica
dei sistemi elettorali, io dovrò riferirmi a
quanto ebbi l'onore di dire in questa Assem~
blea il6 giugno 1950. I sistemi elettorali pos~
sono essere modificati ed attraverso modifiche
si è cercato di dare una spinta alla funzio~a~
lità del ,Parlamento. I mali del Parlamento
hanno sempre avuto un rimedio nella modifica
dei sistemi elettorali ed è stato un errore. Que~
sta modilfica non sarà utile ed operante nel
senso speratoftnchè non si cambiano soprat~
tutto i metodi elettorali. Dal 1924 ad oggi noi
non abbiamo ancora avuto libere elezioni. Tutte
le leggi che da quel tempo si sono succedute,
hanno avuto una mira fondamentale, quella
di assicurare il potere alla classe dirigente che
elaborava e portava all'approvazione del Par"-
lamento i nuovi sistemi elettorali.

È sperabile che con l'ultima legge elettorale
si sia chiuso questo ciclo non felke, ed io me
lo auguro, poichè il Paese ha bisogno di 8i~
stemi elettomli e metodi elettorali che con~
sentarto ai cittadini elettori di godere intiera
libertà nel momento del voto.

Io debbo dire che i risultati elettorali del
mio partito, da akuni definito scarno, sono da
registrare come un .grande successo per l!e
condizioni pal'lticolari in cui i'l Movimento
sociale itaLiano ha dovuto :condurre la sua
nobile lotta in 'competizione da una 'parte
con gruppi pohtici i qua!'i occupano i gan~
gli vitali delil'economia nazion3!le e dispon~
gono di tutti i m~ezzi di propaganda e di
grandi org'ani di stampa e daU'wltra in ,com~
petizione ,con gruppi poliitici saldamente or~
ganizzati e 'potenziai, i quali compivano opera
costante di intimidazione nerr nostri :conft'O'nti.
(Interruzioni dalla sinistra).

Vorrei dire all'onorevole Scoccimarro, il
quale ieri levava alcune osservazioni critiche
in merito, che noi siamo stati i. soli ad affrcn~
tare il 7 giugno le elezioni in una situazione
di netta inferiorità. È da tempo che noi non

abbiamo potuto spiegare opera ed azione di pro~
paganda. Io stesso nel mio:;ollegio durante
tre anni non ho potuto tener pubblid comizi
nè in luogo chiuso nè in luogo aperto al pub~
blico.' Quando i nostri oratori talora sono rJu~
sciti 'con il consenso della Qupstura a te~er
comizi, essi sono stati disturbati dalle violenze
altrui e molte volte sono stati percossi. Ma
questo atteggiamento non ha avuto remore
neppure durante le consultazioni elettorali,
poichè proprio nel momento delle consulta:"
zioni, come risulta dai documenti che noi ab~
bìamo pubblicato e che in parte leggerò, più
grave si è svolta l'azione del Governo e dei
Gruppi in contrasto nei confronti del Movi~
mento ,sociale italiano.

Poche indi'cazioni. Ricorderemo il comizio di
DeMarsanich a Bologna 1'11 maggio, durante
il quale la folla fucar'icata dalla Celere; i gra~
vissimi torbidi di Napoli alla vigilia delle ele~
zioni in cui rimasero feriti cinquanta compo~
nenti di quella generosa pOlPolazion!e dopo il di~
scorso del segretario del Partito; gli incidenti
di Padov1a, la sospensione di un nostro comi~
zio a Forlì ;gli incidenti avvenuti a Cuneo
intorno alla figura del generale Fettarappa~
Sandri; la fitta sa'ssaioila dei sodailcomunislti
contro Cesare Pozzo e Franco Franchi a Bas~
sano del Grappa. E così via. Ad un certo 1:l0~
mento a po'chi giorni dalle elezioni vi è stata
diffusione di notizie tendenziose circa l'immi~
nente scioglimento del Movimento sociale ita~
liano e per l'atteggiamento di Franz Turichi, il
quale pubblicò una vigorosa protesta, si riuscì
ad evitare ulteriori sbandamenti. In queste
condizioni i nostri risultati elettorali hanno
grande importanza politica. .Si dovrebbe par~
lare di successo!

Ecco perchè, onorevole Presidente del Con~
siglio, noi diciamo: modilfica dei sistemi elet~
torali; ma con la ispirazione di seguire sistemi
e metodiche ,pongano tutti i gruppi politici in
uguaglianza. Ella ha collegato il problema del~
la modilfica dei sistemi elettorali con il pro~
blema della integrazione del Senato e non lo
ha fatto se non per fondamentali motivi. L'ono~
revole Lussu vi, ha accennato. È' davvero poslsi~
bile modificare la struttura di questa Assem~
blea con una legge ordinaria? È possibile in~
tradurre nella legge per l'elezione del Senato
un sistema rOhemodifichi la struttura di gue'sta
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Assemblea? Io non lo credo. Ho stima e de~
ferenza per i colleghi che dovrebbero essere
chiamati a far parte di questa Assemblea, per
gli uomini che ho conosciuto ed apprezzato du~
rante cinque anni di attività parlamentare,
ma non credo che si possa, attraverso <la mo~
difica della legge elettorale, consentire l'ingresso
in quelst' Aula ad alcuni fra gli ex senatori di
diritto. Occorre una legge di l'evisione della
Costituzione. Noi non dobbiamo creare i pre~
cedenti di leggi costituzionali ( di revisione
della Costituzione portate all'esame ed all'ap~
provazione con la procedura delle leggi ordi~
narie.È la terza volta che ciò è avvenuto. La
prima volta per un piccolo problema irrIle-
vante. Io ne feci appena cenno. Si trattava,
come già dissi in occasione c1el1a discussione
àella legge elettorale, della rettifica di confini
del territorio italiano e del territorio dello Sta~
to della Città del Vaticano: uno spostamento
di pochi metri quadrati di terreno. N on per~
tanto era una legge quella che andava portata
all'esame dell'Assemblea con la procedura del~
l'articolo 138, cioè con la procedura costitu~
ziona!l<e. Poi vi fu la legge di repre'ssi,one del
fascismo che venne presentata come legge or~
dinaria, mà anche quella era ur.a legge di na~
turta costituziona,le, che doveva essere presen~
ta:tacon la procedura costituzionalledell'arti~
colo 138 perchè non si tendeva soltanto ad im~
pedire la ricostituzione del partito fascista,
ma si impedivano anche attività di cittadini
isolalti, nOn organizzati in partiti. Infatti .con
10 specioso motivo di impedire la ricostituzio~
ne del Partito fascista, si colpì anche l'attività
singola del cittadino, non associato in partito,
violando così alcuni princìpi fondamentali jel~
la Costituzione. È perciò evidente che era ne~
cessario portare quella legge all'esame dell'As~
sembleacon la procedura valevole per le leggi
costituzionali. Venne poi la legge elettora!e:
anche questa legge, dato che veniva a deter~
minare una diversa struttura nella composi~
zione della Camera dei deputati, doveva essccre
portata all'esame con la procedura della legge
costituzionale. Non avvenga piÙ per l'avvenire.
La integrazione del 'Senato avvenga secondo
le norme costituzionali.

Onorevole Presidente del Consiglio, viva è
la nostra attesa per l'azione risoluta che il Go~
verno si propone d.i spiegare in sed.e interl'la~

zionale per una ferma difesa degli interessi
nazionali. Il Governo oggi s~ trova in una
situazione più favorevole per spiegare una
azione decisiva, perchè è intervenuta da parte
di otto delle ex potenze alleate ed associate
una dichiarazione molto importante, 'conC2ir~
nente la cancellazione del preambolo del diktat.
Io sollevai la questione per la prima volta in
Parlamento 1'8 dicembre 1950. Dissi allora:
all' esternò occorrerà saper dire alcune verità
ormai definitivamente accertate. La condanra
morale contenuta nel preambolo del diktat è
ingiusta :l'Italia non ha scate~1ato una guerra
di aggressione; fece quanto era in suo potere
per impedire l'azione tedesca contro la Po~
lonia, ma l'intervento franco~inglese fece nau~
fragare le trattative ancora in (orso, e fu l'in~
tervento franco~'ìnglese che portò allo sconvol~
gimento dell'equilibrio di forze in Europa, ~n~
tervento che in definitiva mancò aHe sue pre~
messe di salvaguardia della integrità della
Polonia, se è vero che quel Pa8se, con il con~
senso dell'Inghilterra e della Francia venne
in buona parte consegnato a N azioni eonfi~
nanti. E certo quell'intervento italiano fu de~
terminato e occasionato dall'intervento franco~
inglese,e soprattutto dall'improvviso erolrlo
de.Ha !potenza fnmcese. (Prote!ste dalla sin:i~
s tra).

Non valgono proteste. L'accusa era che il
nostro Paese aveva scatenato una guerra di
aggressione ma il nostro Paese è intervenuto
in guerra tardivamente, quando già una guer~

l'a di aggressione da altri era E:tata scatenata
e l'equilibrio di forze era stato infranto pro~
prio per l'intervento franco~inglese. Ed il ri~
conoscimento della fragilità di queste accuse,
ddI'insussi'Stenza di queslte aocuse che la c,l~sse
dirigente succed uta al fascismo accettò senza
discutere, deriva proprio dal ~fatto che oggi
otto N azioni hanno dichiarato espressamente,
il 21 dicembre 1951, che lo spirito del Trattato,
e specialmente il preambolo relativo alla re~
sponsabilità, doveva essere ritenuto privo di
ogni valore. .sorgono da questo nuovo orienta~
mento conseguenze che vanno valutate. Se vi fu
un accertamento di responsabilità, una conse~
guente condanna del nostro Paese, che si ri~
tenne responsabile di avere scatenato la guer~

l'a di aggressione,. poteva anche sussistere gi u~
ridicamente e logicamente, ma se oggi qu~~ta,
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accusa non è più ritenuta valida, cade la con~
danna ed è possibile riallacciare la discussione
con i Paesì che abbiano revocato la condanna
morale infiittaci, per la soh,lzione dei proble~
mi attualmente ancora sul tappeto, per pro~
blemi vivi ancora ed attuali, come per il r'e~
golamento dei rapporti fra la Libia e l'Italia,
come per i territori nazionali di Briga e Tenda.
N ai siamo, onorevole Presidente, cOijtro ogni
politica espansioni sta (commenti dalla sm~~
stra), ma desideriamo che vi sia salvaguardia
e tutela dell'unità territoriale nazionale, eom~
piutamente considerata nei suoi 'confini vitali
di terra e di mare e condanniamo ogni arbi~
trario accrescimento territoriale operato in
nostro danno.

Ho letto alcuni giorni or sono un regola~
mento bilaterale fra Jugoslavia ed Austria, e
me ne sano compiaciuto. La Jugoslavia ha ce~
duto un piccolo territorio di confine all' Au'-
stria. Nei confronti della Jugoslavia non è pos~
sibile condurre trattative perchè essa ha man~
tenuto ferma questa accusa morale contro l' rta~
lia. Eccoperchè la questione del Territorio
libero di Trieste non può formare oggetto di
discussioni e di trattative con la Jugoslavia.
Tale questione deve restare :;empre ancorata
arl]a dichiarazione tripartita, e~d è sperabile
che il Governo consenta alParIamen~o di pren~
dere atto di, quella dichiarazione. È necessario
che il Parlamento compia un ;s'esto che in altri
tempi venne compiuto da Cavom, cioè che de~
liberi la annessione di diritto del Territorio
libero di Trieste, perchè quando questa delibe~
razione dovesse essere adottata dal Parlamento
s'arà poslsibile, attraverso le normali vie diplo-
matiche, ma con maggiore risolutezza, solleci~
tare l'annessione di fatto, l'esecuzione cioè d'un
impegno inderogabile assunto dalle potmze
che riconobbero il nostro buon diritto sul Ter~
ritorio libero di Trieste.

Onorevole Presidente del Consiglio, ho ap~
prezzato in particolare il suo riferimento al~
l'articolo 2del Patto Atllantico. Ella ricorderà
che io mi sono sempre occupato di questo pro~
bIem:a, poichè ho attribuito grande importanza
all'articolo 2, il qlIaileprevede una coJ,labora~
zione economica tra gli Stati aSlsociati. Io ne
ho parlato in questa Assemblea cinque volte,
ma nessun altro mai ha fatto eco, neppure
nel,l'wltro ramo del Parlamento, a~lJe mie os~

servazlOm. Oggi vedo con Isoddisfazioneche il
Prelsidente del Consiglio pone Ia questione sul
tappeto.

Noi dobbiamo rendere valido il principio
della coHaborazione economica. Fin qui si'amo
noi che abbiamo dato un apporto dicollabo~
razione ~ e non sembri stran:a questa affer~
mazione ~ a:He altre Nazioni associa,te nel

Patto Atlantico. Il principio della coUahora~
zione economica venne per la prima volta te~
nuto presente in atti ufficiali neHo Statuto
deUa So'Cietà d'elle nazioni, ma 'restò lettera
morta; i nostri rappresentanti però in ogni
occasione opportuna fe,ce,ro presente che era
ne,cessario tener conto dell'e esigenze di una
nazione come l'Italia priva .di materie 'prime
e isuperpopolata. Tutti i nostri tent:ativi, però,
restarono infruttuosi ne'l tempo. Lo stesso
principia è stata accolto anche nel,lo Statuto
dell'O.N.U., ma noi non pos~iamo avvalercene
perchè non siamO' membri di quel consesso.
Sempre IO' stesso princip.io è .posto all'arti..
colo 2 del Patto ANantico, ma come deve els~
sere inteso? Nai, abbiamo data fino lad oggi
forza di lavoro aIil'e altre nazioni associate nel
Patto Atlantico, noi abbiamo dato ,le nostre
migliori energie per d'incremento ecanamico
de'gli altri Pa,esi: quale è la contropartilta?
AbbiamO' .

aecettato un principia di Jiberalizza~
zionedegli scambi che si è risolto poi in un
vantaggio per i Paesi aSlsaciati con noi nel
Patta Atlantico, poichè Francia ed Inghilterr:a
non hanno tEmuto conto della lealtà con Ja
quale ,l'Italia ha accettato questo princip.io.
Che deve intendersi per collaborazione e'cono~
mica?

Onorevole Presidente del Consiglia, noi ri~
teniamo che l'impiego di mano d'opera an'este~

l'O debba avere una funzione preminente nel~
l'interesse del,l'ecanomia nazianale: ecco il
lJUnto da far valere, e se si riuscisse a ciò noi
assicureremmO' prosperità al nostro Paese e
pace al mondo. In ogni caso, onorevoile Presi~
dente del Consiglia, noi intendiamo che il ri~
:spetto del principio ,della coltlaborazione eco~
nomica imponga alle N azioni detentrici di
materie prime di dare lavaro in Italia ai Ia~
varato l'i italiani. Questa proposta deveesisere
seriamente sostenuta ed è :attuabi],e. Dobbiamo
soHecitare inolltre una maggiore larghezza di
acquisti in Italia per un equilibriO' deUa bi~
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[ancia dei pa,gamenti. L'insuffkienza di sbacchi
camme'~cia1i deriva da un i:ndirizza politica
internazianale unilaterale ,che ha .3Ip'peisantita
la nastra situaziane economÌiCa. Tra le nazioni
uscite scanfitte dalla guerra i,l qUladra che pre~
senta l'Italia in questa Isettare è scancertante.
L'ecanamia nippanica è in fase di velace espan~
giane e tende a,travare il sua svilluppa nei
l'apparti internazianali il pratica ricanasci~
menta del ,sua pelsa nell',ecanamia mandilale.
L'econamia tedesca, da un deficit della bilan~
ciacammerciale di 2.999 miliani di marchi
nel 1950, è passata nel 1952 ad un attiva di
719 mtliani, di marchi. È un fatta questa di
impartanza fandamentale. Le merci di pradu:-
ziane tedesca coHacate in pa,esi strani~ri ga~
dana, came quelle amerieane, di una facilita~
ziane di pagamentO' dilazianatache va da 4 a 7
anni. Quindi la palitica di differenziaziane nel
1952 è andata interamente a nostra Isvan~
taggia.

Il disavanzO' della nastra bilancia nei paga~
menti è di 930 miliani di dallari nel 1952 can,..
tra 278 miliani di dal1lari deI 1950 per una
cantl'laziane nell'esportaziane del 13,3 per centO'
rispetta al 1950 cui va aggiunta un aumenta
deI,le importa,ziani del 90,8 per centO'. Questa
situazianedi permanente deficit della bilancia
cammerciale, di permanente squilibriO' del~
['eraria della Stata, a giudicare dai molti anni
di esperienza, ha resainattua;le il punta pra-
grammatica relativa alla piena occupaziane e
nan mi è sfuggita che 1'ana~evale Presidente
del Cansiglia nan abbia p:arlata in questa ac~
casiane di «piena accupaziane » ma di «mag~
giare accupaziane ».

Nan sa, onarevale Presidente del Cansiglia,
se riuscirà a canseguire una maggiare accu~
paziane evitandO' nuavi pragrammi di lavori
pubblici per pervenire ad un riaissetta deUe
finanze dello Stata. la ritenga ,chedavrebbe es,..
sere pasta nella palitica del lavaro un qualche
limite di impartanza fandamentale. NOli ab~
biama una squilibriO' sensibile nel nastrO' Paese;
abbiamO' famiglie nelle quaU vi sana malte
unità stabilmente occupate ed :abbiamO' nume,..
rosissime famiglie can nessuna unità Istabil~
mente occupata. È questa la tragedia delle fa,..
miglie meri'dianali. Nan accarre parlare di
piena accupaziane a di ma.ggiar accupaziane,
accarrerebbe ~ per una ragiane di tranquillità

dene fami'gliJeed a.l fine di incidere :selIl:sibi:lmen~
te e dedsamente ,suNe ,cause ,che delterminana

l' a.cc~es,cimenta delle sinils:tre ~; accorrerebbe
dare :lavara stabile a,lmena ad una IsaIa unità
per agni famiglia, sia pure mediante una cO',..
raggiasa integraziane fra famiglie ,che ah--
biana più unità stabilmente accupate. La bra~
va gente del Mezzagiarna ha ceduta al,la lu,..
singa di miraggi di prosperità future perchè
nan ha Iavara stabile. Ma è gente meditativa
e Iprababilmente non 'cederà più altre ad altre
lusinghe (ilarità daUa sinistra): è necessario
che il Governa mOlstri decisiane nel vincere
ilecause di deprelssiane ,che sano caUSle di de~
moralizzaziane ,costante deMe papolaz'i'Oni me""
ridianali.

Ha nociuta nel sud la palitka del,lavara c(jn~
dotta fina ad aggi, ha naciuta gravemente
perchè i lavaratari meridianali si sona visti
castretti malte volte a mendicare il pra~
pria diritto al lavara sulle soglie dieHe case
parracchiali e perciò hannO' reagita! La rea~
zione li ha parta,ti vlersa sinistra.

P ALERMO. Dalla parracchia ,a ,sirristra!

FRANZA. Nai prendi'amaatta, anorevatle
Presidente del Consiglio delllIe sue dichiara~
ziani reil'ativamenteaJlla politi«:a 'Ì:rnte<rna. Ella
ha de1ttache nessuna discriminazione deve
esistere tra italiani innanzi 3Illa ,legge ,e aU,a
pubblica amministraziane in rrugione di .can,..
c(jziani pa1litiche ,e sindalcali. Noi quindi non

sentiT'ema più parlare di gruPlpipOllitic:i demO',..
cratici le gruppi politici antidemacrratici, di
amici e di nemi,ci de'Ha demacrrazia. Noi spe~
riama che finalmente al cancetta di demacra~
ZIa si dila una figurazione cancreta. Bi~
sagnerà ritenere che è democrartica quel grup~

pO' politka che è nel rispetta deHa legge
(j della CosltituzÌ'ane. Ogni partita che ,regali
l,a propria attività in questa àmbita deve es~
se're .considerata dlemocratica.Quindi ,non più
alstrattismi per ragiani di latta politica. Il
Gaverna, bisogna ricanasceda, nelle SUe prime
dichiaraziani nan ha fatta cennO' ai isoliti lua~
ghi camuni. Naidurantecinque anni abbilama
chiesta una palitica di distensiane, siamO' stati
cantra lIe discriminaziani. In ,termini <cancreti,
1e intenziani gav:ernative, si tradurrannO' in
passibilità per gli italiani militanti nel Ma-
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vimento sociale di svolgere azione politica e
di prop,ag1anda ampia, libera, se~ena Isenza pe--
ricoli di limitazioni o sopraffazioni, si tradur'-
l'anno nel riconoscimento dei diritti dei dtta~
diniassociati, nei nostri sindacati; si avrà il
riconoscimento della C.I.S.N.A.L. quale con~
seguenza logÌiCadeH':irndirizzogovernatìvo; e le
intenzioni governative si 'risolveranno nella cer~
tezza, infine, che le 'consultazioni !elettoralisi
svollgerannoin un clima di parità per tuttir i
cittadini e per tutti i gruppi politici? Nessuna
dirscriminazione quindi, per i cittadini che
chiederanno lavoro, o per i cittadini che, at~
tl1aveI1so i concorsi, chiederanno di essere av~
viati a1lle cariche dello Stato, nessUll1a discri~
minazione negli Isviluppi di carriera.

Abbiamo preso atto, onorevole Presidente
del Consiglio, della sua intenzione di emana,re
un provvedimento di demenza nell'intento di
contribuire alla distensione degli animi. L'amni,...
stiaportèrà all'estinzione di determinati reati,
sar'E~bbesperabirle che tutti i re'ati qualirfic.aJti
pO'litiei vengano amnistiati, ma è da prevedere
una maggiore larghezza pelcondono deUe pene.
Durante i primi anni del dopoguerra, nella
valutazione da parte delle autorità giudicanti,
di fatti ed atti compiuti durante e prima la
guerra civHe, vi fu una confusione di apprezza~
mento. Mo:lte volte azioni politiche vanno con~
figurate come .delitti comuni. Per dò il feno~
meno della latitanza nell nostro Paese e fuori
dal nostro Paese. Molti sono stati giudicati da
tribunali .improvvis.ati, hanno avuto un giu~
dizio non compiuto nelle prove, molte volte
fazioso. E pertanto suggerireir che connesso al
provvedimento di amnistia, venga rpurie un
provvedimento per una nuova procedura di re~
visione dei processi: rIa procedura prevista

darHa 'legislazione vigente rende diffic.ile e co-
stoso un processo di revi:sion!e.

Onorevole Presidente del Consiglio, ragioni
di brevità mi impediscono unersame di molti
altri punti programmaticideUa dkhi,ararZione
del Governo. Parrebbe che si intenda dare una
pa,ce stabile ail Paese, conferire superiore auto~
rità allo Stato nel ristabilimento di una situ!a-
zione di perfetta parità ,di diritti e di doveri
trà i cittadini, in un clima politico e morale
che consenta di sentire la necessità deUa pre-
minenza dei doveri verso la collettività narZio~
naIe e verso lo Stato sui diritti di eilalscuno.
Un Governo per uno Stato più saldo, meglio
organizzato e più attivo. Io credo di poter
esprimere un giudizio pOlsitivo sull'onestà delle
intenzioni dell'onorevole Pres1dente del Gonsi~
glio ed i miei eorlleghi credono nella sincerità
del mio giudizio. SiamO' in presenza di una
situazione nuova, nettamente diversa da quella
precedente e pertanto riteni!amo, al cospetto
di un Governo quaIificatosi di amminis!trazione,
di non poter votare contro, così ,come la nOrstra
posizione di opposizione nazionale imporrebbe,
ma siamo certi che la nostra dichiarata asten~
lSione si:a necessaria nel momento attuale ed
utile nell'interesse della Nazione.

PRESIDENTE. Ir1seguito di questa discus~
sione è rinviato aMa seduta pomeridi:ana.

Oggi seduta pubblica alle ore 17 con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


